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CENNO 

SUL PETRARCA 



IN Arezzo, (là dove con gll altri Bianchî scacciati di 
Firenze erasî ricoverato Petracco delP Incisa, padre 
dî Francesco Petrarca, con Eletta sua moglie) a' di 20 
di luglio nel i3o4 , in lunedi, in sul principio delmat- 
lîno, nacque questo sole delP italico cielo, il quale fu 
poscia ed è ancora primo dopo quello il cui splen- 
dore oltre ognî umano côraprendere si distende. Ve- 
dutosi Petracco riuscire in vano le speranze che 
riposte avea nella Venuta d* Enrico VII, partissi di 
Toscana col figlio d^ anni otto e con la moglie, e si 
ridusse in Avignone, e quinci in Carpentrasso dove, 
poich* ebbe Francesco sipparata gramatica, rettorica, 
e dialettica, eostretto dal padre, rivolse lo studio, non 
giàPanimo, aile leggi,nelle quali spese quattro anni 
in MompcUieri, e tre in Bologna, donde, corne intese 
la morte del padre , tornossi in Avignone ( i ) ; ne 

(i) Non era ancora appena entrato nel vigesimo terzo deglî annisuol 
quando torno in Avignone , ch* egli dice sua patria , per aver îvi pas* 
sato gli anni del suo esilio ail* uscir di puerizia; perciocchè trasmutasi 
a poco a poco Tusanza in natura; e, se alcun suolo nel mondo è dove 
possa rimpatriarsi un Italîano , si è certo il francese , dove ingegno , 
rostume , e gentilezza con noi niassimamente si contempera. 

a • 
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v^ era ancora gîunto ajppena che del secondo non men 
fiero strale lo percosse fortuna, involandogli con su- 
bita morte la cara madre ; il i^ual dolore iiiasprito dalla 
vista dî quel luogo nemico d' ogni virtù, e aella corte 
ove parea che tutto il maie delF universo si fosse adu- 
nato , r avrebbe già mosso a cercare men dispiacevole 
soggiomo, se non che in quel luogo, dalui abborrito 
quanto V alterezza delP auimo suo comportava, fisso 
era il suo gran destino, avend^ ivi acquistata la gloriosa 
amicizia di Giacomo Colonna, signore di nobiltà e di 
sapienza (i), ed essendosi ivi accesa quelF amorosa 
fiamma onde la vita di lui fuor di tempo s^ infutura. 
Compito il vigesimo terzQ de^ suoi anni, in quello 
stesso di che 9 di sacre ténèbre vestito, rimpiange il 



(i) L* amicizia e famiglSarîtà di quel valo rosîssimo signore (appo 
ii quale cpnobbe il romano Lellio , e 1* allemanno Socrate , entrambl 
di natura e costume sî armonizzati col Poeta, che fecesi dei loro animî 
iino solo y e furon tali sino al fine ) gli fu scala allé famose amicisie 
d* altri principi , e re , e nobili signori , dai quali fu avuto in grandis- 
sima stima e amore , e fu con alcuni di loro sî come con suoi pari stato 
sarebbe. Ma gratitudine e amore vogliono ch* io faccia alrun cénno 
di quella prima amicizia ; e , per non aberrare dal vero , il farb colle 
parole dell* autor nostro. Dire , cbe fu primieramente desiderata 
la sua famigliarità dalla chiarissima e nobilissima famiglia dei Colon- 
ncsi y ch* era allora splendore e gloria della romana curia ; che 1' amo 
sommamente Giacomo , di oui non sapeva se mai vide o fosse per ve- 
dere uguale di virtù; che tornato di Guascogna, doye passato aveva 
secouna state di paradiso, stettc poi molti anni col cardinale Giovanni, 
fratello di Giacomo , col quale fu non come con padrone , si con pa- 
dre, sî con fratello amantissimo , o con altro se stesso , e in propria 
sua casa :e in ultimo conohhe in Roma Stefano Colonna, magnanimo 
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mondo la morte del suo fattore , nella chiesa di santa 
Chiarâ in Âvignone, apjparvè agli occhi stioi la 
gentîKssiûfia Laura, vera îvimagîne di beatitudine e di 
bellezza , la quale , più Dea che donna parendogli , si 
forte neir anima V accolse colle poderosissime fiamme 
d' amore , che dair ora ihûanzi âignoreggiata dal Dio 
Y anima sua non si potè dal piacere di lui dipartire 
se non per morte, 

Ëra Laura in sa V aprilè delP età , avendo per poco 
Vftrcato ii vige^itno aniao del vivier suo; e, se lecito è 
ad tttnile pentia ^ iroztà voler pur oAibreggiare céleste 
sembianza, apparvegli in y^ràe manto sparso di viole; 
angeKco era il tiso , dove scritta parea quella dolce se- 
renità e quiète che godonô i1)eati nel cielo ; bianchis- 
sim^ il côUo sopra il quale, siccomîe limpido raggioin 
falda di tenera neve , cadevano i biondissimi e sotti- 
lissimî capelli côn mafestrevole àrte raccolti ; gli occhi di 



genîtore di quella famîgUa , viyo esempio d* antîca probîtà e costume , 
dal quale fu tanto kJÉiAià, the tra lui e i sadi fi gli non parvè essere 
diiTerenza di sorte. 

Dei quali particolari, e d* altrî assai degnissimi di nota , i quali forza 
è rJ)' io trapâfêiy TivijtgiTî, tettore, a chi scrisse per disteso la vita'di 
questo grand* uomo, e potè per sî largo campo andarsi a suo talento 
spazîando ; fra* quali, per quello che a me se ne pare , V egregiu no^tro 
Giovan Battista Baldelli è quegli a cui si debbe il primo onore. | 

£1 ti giunge anche opportuno un* opéra il cui titolo si è : Viaggi di 
Francesco' Petrarca, descritti dal prof essore Ambrogio Leçati y dalla 
lettura de* due primi volumi délia quale io n* ho rltratto non minor 
profltto che diletto. 
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soavissima luce risplendenti ; le ciglia s'imigUanti alPe- 
baao in molle arco di sopra da quellî dîstese ; la bocca, 
fonte d^ ogni amoroso dîletto , piena dî rose e di perle ; 
le man bianche e sottîli, doçe, corne disse quel gran 
conoscitore, ne nodo apparnè vena eccede; il picciolo, 
sùello, e ritondetto piede; sguardo possente a fare al- 
tnii beato pur in mezzo aile tiamme ; la voce, la cui dol- 
cezza sentivasi poi sonar dentro lunga fiata ; leggladria 
singolare, grazia, maestà, vaghezza, con quanto fece 
mai natura da pigUar occhiper aver la rnenU....] immagina 
tatte queste cose ip una sola creatura miracolosamente 
adunalfi , e avrai quasi V ombra di quella céleste per-. 
sona, la cui intera bellezza vince ogni immaginare. 

Cotale quale io m^ id^egno d' adombrarla (i) e, 
com^ è detto, in sul fiore degli anni suoi, non fa pero 
minore in lei senno e prudenza, onde intera serbando 
quella fania ch^ aver dee la donna più cara.che la vita, 
adopero si che non potesse per alcun modo il nobile 
suoamatore da quel fortissimo laccio disciorsi, rivol- 
gendo r innamorato desio di lui alla parte di se im- 
mortale, si com^ egli fece veramente, poichè negar 



(i) Nobiltà con vîrtù è bel vanto; onde gîoverà avyertire chl nol 
sapesse , che fu Laura délia nobile prosapia di Nove». Ma io lascio la 
quistione quale ella è pendente , se fa Laura marîtata o non fu , sic- 
come al proposito nostro di niun momento ; e il silenzio de! Poeta în 
questa parte , parmi un riguardo da lui segnato alla troppo credula 
curiofità di chi fosse auso innoltrarsi in cos'i dubbio mare. 
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si vide quello ove creduto aveva da prima che dimo- 
rasse Y ultîmo termine di sua beatitudine vera (i). 

A questo amore, divenato intellettnale, e cosi ap- 
pellatb per lo suo ragionare che fa nella mente, rivolse 
il Poeta tntto V auimo e 1* ingegno , ê divenne la bel- 
lissima Laura il solo obbietto di quelP immortale desio , 
il qualc ne^ suoi poetici canti ferventissimo e purissimo 
si dischiude, spiratore in ogni cuor gentile di quel 
dolce fuoco che poscia in vivace fiamma s' accende e 
si dilata. 

Senti Dante primierô la TÎrtù e possauza di questo 
amor nuovo, e il Petrarca secondo; e da compiangere 
è veramente chi -adocchia il Poeta altrimenti ; percioc- 
chè , lasciaudo stare che gran vergogna h trascorrere 
coi cîechi, i quali a si alto comprendere non si possona 
levare, voler tor via questa beata illusione , se pur fosse 
da dir taie, sarebbe proprio tor la luce al sole, o al- 
r uomo V intelletto, e il Petrarca al Petrarca, il quale 

(i) Dîce il Petrarca medesimo în alcuna sua opéra latîna (e tî gîuro/ 
lettore , che vuolsi credere ogni suo detto verace) che non inima- 
ginato ma certo fu quel suo fierissimo amore; che onesto, che santo, 
se non cl^* eglî fu ecçedenfe nel modo ; che scevera d* ogni cura mon- 
dana a quelle sole di lassù fu sempre la menfe di I^aura intesa ; che , 
onesta , saggia , e santa ohre V umàno , non figliuola d* uomo , ma uno 
dei bellissimi ange!i del cielo pareva ; che Y anima di lei , divina neî 
suoi reggîmentî, 1* innàmorô, e di tei fu sempre amante ; che quanto 
ei fu di virtù e sapere , fu per lei sola e da lei ; che ammirata , e ono- 
rata da quanti la conobbero , vinse la virtù di Laura V invidia stessa , 
e niuno mai, per maledico , per infernale che fosse, os6 mai coutami^ 
nare d' un sol detto la purissima e gloriosa fama di lei. 
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ia mille luoghi ne dichiara apertissîmo taie essere stata 
la tempera delF* ampr suo, qqale da noi si dice, quale 
negli opportani incontri si dimostra, quale vede per 
se chiaro chi non ha affatto affatto V anima dal veleno 
délia came viziata, quale infine con apertissime ra- 
gioni dal sommo Buonarroti si dîscliiude^ 

Adunque da cosi fatto sentire amore procède la 
prima maraviglia délie poetiche immaginazioni del 
Petrarca, V onestà, la schietta graa^ia, la décente leg- 
giadria sparsa in ogni detto, in ogni coficetto, in Oigni 
atto , e quinci ancora i tanti altri pregi i quali fareb- 
bero di lui il primo dei lirici cantpri del mondo^ non 
che d^ Italia, se non cbe manca al P^etrarca il primo 
vanto , quello délia originalità, che pur in questa parte 
al creatore délia modema poesia, al padre del sen^ion 
nostro , al sommo Alîghieri debitamente si concède (i) ; 

(i) In questa sola parte, se fosse licito a uomo dare bîasimo a chi 
per Wrtù e sapere s* è trasumanato , îo dareî alPoeta nostro, percioc 
chè, pel desîo délia eccellenxa ov*mtese suo cuoce» temenda che 
lo studio di Dante , cui sentlva dalF uno ail* altro estremo de! 
mondo lodare a cîelo , nol faces^e îiQitatore , voile dare ad intendere 
ch* egli se ne astenesse , mentre fece tutto *1 contrarip , avendo 
tolto dalle opère del sovran poeta il bello stile che 1* onora , yoglio 
dire , e T uso délie platoniche finzloni , e la dottrina e il sapere , e 
quellç vive immagîni spiranti luce e amore , e V altesza de* concetti , 
e i mirabili ihtendimenti , e quel magico e ioefTabile potere che fa della 
mente che 1' ode sï doice rapina , le parole , i modi , le forme nuove 
del dire , 1* artificio de* çostrutti , Y arte d* arroonizzare e atteggiare 1 
volti e le tinte, quçi colori d* etema vita, quelle pieghe men che vive, 
quel ritrarre sï verace, quel visibile parlare, quella possanza infine 
che seco aggira V anim^ seguace per quanti alTetti muove dentro in 
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del quale nw pii j^ glonarsi il Pçtrarça se non d^ cssere , 
ed è ben grande tal glopia, il primo i il più nqbile al- 
lievo délia bella sua «cuola, per aver sapvito meglio 
d' ogni altro quel divmo stile raccogliere , del quale , 
cosî nell' esçmpio corne iieir esemplare , si puo l>eu dire : 

Ch* ancor nel mondo dura , 

£ dorera quanto M moto lontano. 

À far taie (piesta grand^ opéra, quale dair unanime 
consentimento dei chiari secolj e dalF îrrevocabile 
sentenzîare dei sapieoti d^ Italia s' avvera, concbrse, 
col sovrumano ingegno del Poetav e la profonda sua 
conoscenza degli affetti e d^ ogni umanu movîmento , 
e il sapere quanto a uomq da natura e da arte si con- 
cède, e la lunga pratiça e dîraestichezza cogl! antîcbi. 



lui lo spire d* amore , e quali la docile penna fedelmcntf ri|rae. Dell^ 
quali cose io spero fare accorti i piî| o^tioati al vero , pei conff^nti op- 
portoni, e disrelando tratto tratto i gloriosi furfi con si maestrevole 
arte fatti^e sî mirabilmcnte rîcoperti » chç non è da maravigliaisi se 
cbi non !)a passato |;ran parte délia vita con questi due gran n^ai:$lri 
del mondo, pon se ne possa cosî appiçpo avvederc* Ma, lettor mio caro, 
se esser vuoi in questa parte contento pria che stanco, ritolgiti ail* o~ 
pera che s* intitpla Pro^sta di alcu^e caj^rezi^nied tig^unfji siVQjeaiQ' 
lan'o délia CruSca; e ti giuro cb^» P ^(aliano p di qvtalsivQglia altro 
paese , ringraxierai il cielo ch* abbia spirato al Monti cosi ut^le impresa^ 
e provreduta la lingua nostra , si vilmente disfatta, di cotanto aiuto , 
quanto le ha c|ato in quel Talorosissimo giovane » 4îco il per|icipni , al 
quale io porto ferma credenza ch* Italia sia un di pe^ ricoqqscç rçi. in 
lui uno dei massiçii sostenitori délia sua gloria maggiore , quella che 
a lei ne per rivolgimenti di fortuna , ne per trascorrimento di secoli , 
ne per nemica furia d^ uma^a possansa^» ^on le potrà mai vfiAÎr meno^ 
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filosofia, morale ) eogni altra sctenza ; dalle quali cose 
lutte surse questa opéra immortale , alla qaale chi s^ac- 
costa con quelle dîsposizioni che dee, e quella pratica 
deir altissimo e difBcîlissimo poetîco linguaggîo del 
nostri , si vedrà schludere dinanzi una scena , anzi uii 
mondo maravîgUoso di novità,'di pellegrlne bellezze 
non mai vedute altrove, e di poetiche immaginazioni 
di tempra taie, ch^ io ti giuro, lettore, se incontri 
appo te alcuna grazia la mia fatica, che nol troveresti 
maggiore fuori di quel sommo sole , del*cui splendore , 
riilesso più in uno e meno in altro, ogni minor lume 
delP italico cielo si fa bello e lucente. 

Ma non pur sotio bende , dice il gran lirico, alberga 
aniorpercui si ride e piagne, Perô, se, come in varie sue 
altissime canzoni suol fare, avvien ch' ei temperi 1' a- 
morosa cetra a più alto suono , onde s* accendano i 
cuori a virtù e gloria, in quegli accenti spirati da vero 
amor di patria, spiccasi délia terra, levato sui pindarici 
vamii a -si alto volo, in si ardita foga che puote ap- 
pena seguitarlo il pensiero; simigliante all^ ardimeu- 
toso augello di Giove, il quale, trascendendo V im- 
menso ingombro deU^ aère, s^ alza al cielo poggiando 
per mezzo le folgori risonanti , sinchè gîunto a piè del 
trono del gran motore delP uni verso, rinvigorisce in- 
tento e fisso in quelP oceano di luce, e quindi, più 
terribile che fulmine calando , vassi per gF immensi 
campi del cielo, quasi signore e dominatore di quelli, 
8u k in&tîcabili penne spaziando. 
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Taie si è veramente il gran lirîco nostro, e taie V im- 
mortale suo canzoniere, e per taie si dîchiara dai veri 
savj del bel paese, e per taie infine si manifesta a chiun- 
que diè natura di potersi alzare a tanto vedere. E pure, 
cte non si puô senza sdegno e dolore rammemorare, 
ebbe quest' opéra ed ha ancora i suoi awersarj , i suoi 
riprenditori e morditori, e per poco è che questo gran 
parto deir ingegno umano non rimase spento nelU ob- 
blio (i), si corne molti altri amorosi canti del Poeta 
nostro furono infallibilmente per varie cagioni consu- 
mati. 

Ulisse dice in Dante, cbe V ardore ch' egli ebbe a 



(i) Pochi erano al tempo del Petrarca , come sono pur ancora, 
quelii che intendevano le sue rime , pochi per conseguente le legg«- 
Tano ; onde uno sciame di Tilissimi calabroni si lev6 contro di quelle , 
dal sussurramento dei quali esacerbato 1* altero e sdegnoso animo de) 
Poeta , voile gittar nel fuoco il suo canzoniere ; e sarebbe si gran di- 
sastro avrenut^ , se non che sparse erano per tutto quelle rintie , e chi 
era da tanto che potesse la millesima parte del vero discoprire , le guar- 
dava quai prezioso tesoro ; e fatte floche quelle stolte grida dalle vere 
lodi che d' ogni parte il Poeta ricoglieva da quelii del picciol numéro ^ 
si mise poscia posatanliente a correggerle , e poiirle , e pose in quelP ul- 
timo layoro gli anni dellà maturità , e dell* estrema vecchiezza. Per la 
quai nUova fatica sentendo aver dedotta 1* opéra ail* ultima umana per- 
fezione possibile , dichiarô ail' amico Coluccio, e insleme all'uuiverso, 
che ben potevano gli altri suoi componimenti a miglior termine con- 
dursi, ma essere le volgari sue rime aggiunte a quella perfezione che 
da lui si poteva maggiore. 

Allentatosi adunque quell' impeto di disdegno onde fu mosso il 
Poeta a esser micidiale dei.pi^opr) suoi parti , rivolse 1* animo e lo stu- 
dio aile latine muse , e la gloria che s* acquistè per qiiesta parte fu 
quella di rivocare a nuoya yita la lingua dei padrt nostri , ch'era allora 
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divenire sperio del mondo , e degU vizj mnani e del va- 
tore, vînceudo ogni altro affetto di figlio, di marîto, e 
di padre , fecegli imprendere quegli ardiû vîaggi ov^ egU 
s^ andè perduto a morire. Tanto e maggîore accèse îl 
Poeta nostTQ di conoscere î costumi delle genli, Y indqle 
, dei popoli e dei govemi , gli usi strani e le leggi , le 
scienze e le artî utilî, il quale in lui acceso Hiassima- 
mente dal sommo de^ suoi desiderj , quello di farsi per 
virtù e sapere a più a più degno delP amore di Laura , 
siccome egli ste£;$o ne dichi^^ra e à sùq luogp da noî 
s' accenna , lo meno in moite terre straniere , e fra genti 
di costumi diverse ; in tutti i quali viaggi Y accompa- 
gnava Y adorata immagine délia donna délia sua mente, 
non già quella che il *Memmi effîgio , siçcome , da in- 
gannevole apparenza sedotta, ha sin qui creduto la 
gente ingannata, si quella che maggior maestro e di 
piu alto ingegno , vale a dire V ipnamorato desio gli 
scolpÀ immaginando nel profondo del cuore, suo con- 
forto e ristoro in quelle lunghe e disagiate peregrina- 
zioni» £ non era ancora torn^tq appena al luogo 
dove la viva immagine abitava , elfe il primo passo 
era volto a bearsi in quelP angelica vist^ , spi- 

ratrice de^ suoi a|ti$simi intelletti, suo diletto, suo 

. . ■ '■ i ' I ■ '■ ' ' ' 

spenta aflatto. I componimenti e opère latine del Petrarca «ono 
trenta libri d* epistole , dodici egloghe, il poema delF Afirica, dei 
rinied) deU' unae dell* altrafortuna, délia vita «solttarîa , délia vera 
sapienza , dell* qttimo governo délia rcpubfalica, e moite altre.cose, 
le qualî lutte in un corpo impresse leggon&i nella »tampa di Basilea , 
fatta nel i58i » in fol. 
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tormento, sua vita e sua morte, iusieme; perciocchc 
Laara , quai salda torre la cui cima non crolla per sof- 
fiar de^ venti, ferma uelF iuvincîbile suo proponimeiito 
dî voler Y amore del Petrarca , e d' amar lui Sovra ogni 
altra çosa , ma di casto anzi celestiale amore y era pur 
tuttavia quella di prima , ora cou vista scura e severa 
frenando il trappo ardimeutoso amaate , oud^ ei seuti- 
\asi tutta V auima da morlal gelo compresa ; ora allet- 
taudolo cou un lampo di sfaTillaute sorriso, che la sua 
capacità soverçhiava V aHegrezza ; ora vietaudogli il ve- 
nirle dinanzi, e dandogli a un tempo di se tal vaghezza 
che , seatendosi per quella disFare affatto, ricorreva pure 
a queHo sfolgoraute splendore, il primo lampo del quale 
distruggeva tutti i suoi spiriti si che quasi viutQ rima- 
neva da quello abbagliamento ; e fu tal ora che mçna- 
valo a quella ps^te délia vita , di là dalla quale non è 
più ritoruo , onde rivenuto colla mente ingonibra d^ i- 
gnoranza e d^ obblio^sentiva risorgere quell^ immortale 
desio ond! era tratto di nuovo ad altre dtscpnfitte mag- 
giori. Cosi bahandolo da vita a morte, e da questa a 
quella rivocandolo , si corne colei che d^ un ciglio ag* 
giravalo a suo talento per ogni grado e passo che fra 
r uno e V altro estremo si pone, tanti argomenti por- 
geva alla fervida fantasia ai varj e diversi canti délia sua 
cetra, temperata a dolce tristezza , a disperazione , a 
lamentevole suono, a lugubri immagiui, a giocondi 
aspetti, a riso, a pianto, a gioia, a mestizia ; le quali 
cosi e tanto s^ imprimono nella mente che le accoglie. 
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Ed ecco che natutale affatto scorgesi esser quello 
che pare a tanti maravîgUosa cosa anzi incrediblle, che 
sotto tante rigîdezze ei pur sostenne slno al fine deî 
giorai suoi quel fierogîogo il qualeAmorgr impose. Aile 
vîrtù sovrumane di Laura , a quelle sue leggiadre artî, 
aile varie figurazioni che £aceva a stimolo o freno, vuolsi 
attribuire quello che il Poeta in mille carte ne dichiara, 
cioc che più dolce glî era languire, sospirare, afFan- 
narsi, morir per Laura, che vivere, e vivere beato con 
altra donna. Ë da queste çose medesime s^ accorge chi 
ben mira , che procède e nasce quella incomprensibile 
variazione, la quale nelP unico e immortale suo desi- 
derio per innimierevoli as^etti, per mille diversi alti, 
per tante variate forme, emodificazioni, e ombre lievi 
si dimostra, in quante T anima sua passionata si figura , 
yariazione taie appunto , quale nelF immenso volume 
dello essere a sottilé intelletto si dispiega, come che 
monotono , uniforme, incomportabile alla grossa gente 
si paia (i). 

In cosi fatto proponimento , com' è detto, di volere 
anzi morte che sottrarsi a cosi aspro e dolce giogo, vîn- 
cono pure alfine Y indurata sua , e rigida , e féroce voglia 



(i) Nella maravîgliosa ranzone che comîncia , Di pensier inpensier, 
démonte in monte, dice ( e chi no] crede ne anche tenuto è a credere 
che vivo sia o mai fosse ) : ' - 

A cîascun passe uasce un pensier novo 
Délia mia donna. 



••« 
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î rigori dî colei che parglî più che sasso fredda; sicchè; 
inosso da cîeco împeto dî dîspetto, e da mgannevole 
speranza allettato, si délibéra sfrenarsi da Âmôre; é 
giàlungi da <}uelle contrade colP animo, si ritrova tosto 
colla persona in Italia , in Roma , ira i dolcissimi ab* 
bracciamenti de^ suoi cari signori e amici, Stefano e 
Giacomo Colonna ; e fra le maraviglie oûà^ è sospesa 
r anima ^a délie glorioseviste, le quali in quella capi- 
tale délie arti airestano ad ogni passo il cupido sguardo 
deir accorto viaggiatore , già sente o pargli sentire 
andarsi con^umando le rimanenti faville delF amorosG^ 
incendio ; e seguita baldanzoso , e compie V impreso 
cammino. £ già, libero affatto immaginandosi dal fatal 
suo giogo, si ritoma in Avignone quai suparbo vinci- 
tore, non di trionfate nàzioni, ma del potentissimo fra 
gli Dei , e più ancora di se medesimo ; quando, al primo 
scontro di Laura, alla prima vista di lei, sA primo lam- 
peggiare di quegli occhi divini, risurge in nûovo e niag- 
giore incendio il maie spento fuoco , e volendo celare 
ad ogniuman guardo ilrossore délia nuova disconfitta, 

« 

si rifugge in solitario ritiro a Valchiusa (i), ove possa 
la grande angoscia del cuore e la tristezza deir anima 



(i) In quel luogo ne racconta egU stesso che ritrov6 una valletta 
solinga e amena , detta Chiusa , quindici miglia lontana ad Avignone^ 
dove nasce Sorga , re degli altri fiumi, dove trasferissi co* suoi libric^ 
ciuoli, e vi compose quelle volgari rime de* suoi prlmi errori giovenilî , 
délie quali diceva yergognarsi e pentirsi , corne chç accçtte e care fo$- 
sero alla gentile schiera dei nobili amantî. 
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liberamente in amarissime lagrime e in dirottissimi so- 
spîri dlisfogare. 

Chiuso in quelle amiche solitudini, il cui silenzio fa 
maggiore lo stimolo dello innamorato disio, ne altra 
compagna avendo se non le Mnse e Amore , trascorre 
il di intero e le lunglie notti in pensare délia bellissima 
sua donna, le cui sembianze adorate in mille diverse 
forme e aspetti raffigura V ardente fantasia , e tanto in 
quel forte immaginare tratto tratto s^ accende, che ora 
nell' acqua chiara e in su 1' erba verde e viva e bella 
la vagheggia , ora nel tronco d^ un faggio o in tenera 
nuToletta 1^ adombra il pensiero , ora nel primo sasso 
disegna il suo bel viso la mente , e cosi e quale nella 
beata immaginaziokie gli si stampa ^ la ritrae fedelmente 
la docile penna, dietro lospirb del dittatore, ddde ar^- 
ricchire il mondo d' uno dei maggiori tesori che da 
umano ingegno si possa dare (i). 

£ già discorrendo quasi per tutto il mondo la glo* 
riosa fama del miratoloso ingegno del Poeta, viene in- 



(i) Per quanto fosse dismîsurala la passione del Petrarca era pur 
^i lei maggiore la sua gran mente ; e perô stando in quella solitudine 
concepl e imprese altre opère ; cioè i fasti di Roma da Romolo insino 
a Tito , délia quale opéra iraperfetta abl)îam pur quattro libri ; le vite 
degli uomîni illustri da Romolo sino a Fabricio ; }| poema dî lui inti- 
tolato r Aflrica; varj trattati di morale ; i rimedj dell* una e dell* altra 
fortuna, che intitolô a quel grande d* allora, il quale esser debbe an- 
cora in riguardo ai più ardimentosi amici délia fortuna ; è altre cose 
délie quali dire egli stesso , che lungo troppo sarebbe a voler raccontar 
quello ch* ivi fece per molti an ni. 
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vitato dal senato di Roma a recarsi alla gran vîUa , al- 
r onor del trionfo ; e allô stesso onore ^ e al tempo 
stesso , dall' tiniversità di Parîgî ; gareggiando quelle due 
naKiom, che più dispone natura e costume a fratelle- 
vole concordia , in si nobîl desîderio , nelP esultanza del 
qualei dopo alcuna sospension d' animo a quale délie 
due si dovesse risolvere , deliberossi infme il Poêla di 
voler rîceVére la corona nella città dei trionfiy in 
Roma (ï). 

Ma per quatito fosse in quel magnanîmo il desiderio 
dell' onorata fronde , a lui più cara per ricordargli il 
liome e V immagme délia sua donna , non si credendo 
di tante onor degno , se taie non fosse giudicato dal 
gran re di Sicilia (2) , si condusse in Napoli a voler 
essere da lui esaminato ; e, dopo tre giomi d^ esame per 
ogùî ramo àtlV umano sapere , il giudicô quel savio fa- 
moso si merittevole délia laurea, che lo voile stringere 



(i) Rdccontâ il Petrdrca , che non sdpendosî più ail* una che ail' al- 
tra dl quelle città émule nella sua gloria risolvere , chiese di cio con* 
siglio al cardinale Giovanni Colonna , poco indi lontano, la cui auto- 
rità gli fece preferir Roma a Parigi. 

(3) Dî cio il Petrarca stesso ne racconlà , che si condusse in Napoli 
a quel sommo re e fîlosofo , Roberlo ^ hon meno famoso per le lettere 
che per lo regno , unico re che vanta ^uell* età ^ amico aile scienze , 
e aile virtù , acciocchè lo giudicasse , il quale fecegli tanto bella e lieta 
accoglienza ch*è una maraviglia a ripensare, rallegrandosi quel gran. 
re , quahto non s! potrebbe niai Hdire , délia cagione che a lui coa* 
dusse il Petrarca , tI quale mostratogft il suo poema dell' Afîrica , ri- 
chieselo in luogo dî gran dono che a lui V intitulasse , il che feçé volen- 
tierî il Poeta. 
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con fervidissîmi prieghi a riceyerla da lui medesimo in 
Napoli ; ma nol potendo il monarca piegare a^ suoi vo- 
leri ne accompagnarlo in Roma, a soddisfacimento del 
svLO desiderio di porgli egli stesso in capo la ccNTonay 
sustitui a far le sx^e veci un suc confidente e ministro, 
r accomandà conlettere, e mando nunzj al senato ro- 
mano , col giudizio espresso da lui fatto del Poeta. 

Quel trionfo , nel quale Roma, quasi risurta fosse 
del sepolcro, parve ancora donna del mondo, awenne 
gli Otto d^ aprile Y anno i34i ; e non era ancora ap- 
pena compiuta la gran cerimonia, onde colla fama vide 
crescere la schiera de^ suoi nemici il Petrarca, e fàrsi 
maggiore Y invidia e la rabbia di quelli, che già ridu- 
cevasi là ove il massimo suo desiderio lo stimolava , a 
deporre la gloriosa corona ai piedi délia sua donna, se 
nol riteneva in Parma alcun tempo appo se Âzzo , 
nuovo signor di quella terra (i), onde partissi poscia, 
eletto fi:a gli oratori mandati a Clémente VI , succès- 
sore di Benedetto XII , a supplicarlo che restituasse a 
Roma la pontificià sede. Délia quale impresa riuscita 
in vano, per non essere ancor paga la vendetta del cielo 
contro quella terra direitàe di pianto, non senti forse 
il Petrarca tutto il dolore; perciocchè, corne giunse 
in quella terra fatale , risurse in maggior fiamma V an- 

(i) Andando un dî per quei montl, e înnoltratosl per la selva pia- 
ula t senti dalla gîoconda vista di quel luogo rîaccendersi il quasi sopito 
ardore dell' animo , e riprese il poema deli* Aflrica con tanto impeto, 
che in brevissimo tempo il condusse al termine che voile. 
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tîco desio, ncm piintx) dUent^to per* tempo e loatananza, 
aè p^ essere di Iprq spleudc^re $ceiiiate in parte le mor- 
tali betle^ze di Laura (i), la quale aon ni£no fînrtè di 
saa virdk, ne ojen ferma di serbarsi intera la prima %\o- 
ria, 2/^râ 0/7^5/à c/te 'n bfUa donna sia, cosi ngîda acco- 
{j^ieiiKa 9 (c^e p^ iwtwtu ,. gli f^ce ; ma venendo il fermo 
Yolere del Petrarca daiUe 3tdle , e acceso più e più nel 
suo disio di quel bello che mai non muore, tomossi 
alla dolce s^li^dji^e di Y alçbiu$a a dL^fpgare i^ qi^la 
il sopragj^nto affanno défia mente disperata (2). 

Moite cose, pur indegne di silenzio, awenute al 
Poeta nel tratto che divide la sua missione iii Napidi e 
il suo ritomo in Âyignone, mî conviai qui trajmssare; 
e trascorro a quando întese la gran novella dell* îm- 
presa di Niccolo diLoFfaizPi da lui sommamoite ^sir 
derata, siccome quella da cui sperava il termine ddte 
ree dîscordie ond^ era tutta Italia , non che Roma, cru- 
delmente strazîata* ËsuU^ d^ iodûi^ibile aU^r€«aBa alla 

I ■ I I I » I 1^ III II 11 « ^i^»^^. I » I ■ I M I 

( I ) II belHssîmo sonetto che rpq|kmda j Erano i capei d* oro aW aurA 
spani, conchiude : 

Uno spîrto céleste , iin vîvo sole 

Fa ç[uel eh' io vîdi ; e , se non fosse ^T tale^ . 
Piaga^ per allentar 4* arcoy non sana. 

(3) Qui si EÎmprovera.il aecpiido falle al Petrarca, qucflo ddia di- 
mestîcbeisa cou una donna , délia quaie ignorasi pcr aîno il aanie f* 
dalla quale ebbe una figliuola chiainata Fraacesca, cheiu pi^asua 
compagna mdivbîbîle , e.il più doicé sostegno deila ma vecchiezi^. 

U primo fallo onde s* accusa fu siiuiglianle a questo ^ e fruUo di 
queir împcto dèl senao si fu un figli« di' ebbc nome .Giovanni. 

h 



• •• 
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gran novdla ilPetrarca ; ma tosto tome in tristizia, per 
essere stato îl siiccesso di quella d^ awolger Roma ih 
maggior miseiia e desolazione che nou fu mai (i) , sic- 
€<Hiie avyenir suole di qoalsivoglia rivolgimento ' da 
malizia o désir cieco promosso. 
• Dolente il Petrarca di cosi sinistro successo ^ incerto 
e dttbitoso di se, rivolgesi in Italia; dove, mentre vé- 



(i) Occorre un dubbîo , pel quale parve a taluno che scema si ri- 
manga di sua purità e beHeua la gloriosa fama del nostro Poeta. £gU 
£u veramente eccitatore di Cola di Renzo a quella impresa, e grandi 
elogj gli tributo d* averla osata , stimolandolo al proseguimento. Ma 
Ire individui della famigliâ Colonnese , benefattori , amici , promotori 
délia sua gloria , furon vittime in qiiei œovimenti del furibondo po- 
polo y e fu allora che rimproverarono al Petrarca gli amici di lui , che 
fossesi di quel disastro dimostrato quasi indolente , per aver troppo 
ailungàto quell* ufficio di dolorosa condoleanza , che fece poi col siio 
.gran benefattore. 

A risposta a tanta accusa io credo che bastar debba quello che di- 
chiarè egli stesso in cospetto dell' universo , cioé che sopra quante fa- 
tniglie di prmcipi erano al mondo/cara ayeya quella dei' Colonnesi. 
Qttmdî s* ha a conchiudere che nello s^iarrimento che rimase, ê nel* 
r impeto del (ierissimo dolore che lo soprapprese , e per Y orribile di- 
sastro di quella famigliâ , e pel successo si awerso a* suoi desiderj , egli 
si resté corne chi per impensata e grande calamità quasi stupido si 
rimane ; e tardi si sdebito , perché tardi da quello sbigottimento si ri- 
ebbe ; e voile ancora , perché il conforto avesse luogo , che s' allentassè 
la gran tesa del dolore nelF amico. Che pote va fare il Petrarca a quello 
ch* era onnai senza riparo ? Non attro, cred' io, se non desiderare di 
rîcompérar col sangue la vita di sî càre persone ; e cosk fece infalKbil- 
mente qoeli' anima divina , vero santuario di vîrtù e d' onore. S' egli 
avesse a quella catastrofe consentito , non che dato la mossa , o ado- 
perato l' ingegno , anzi pur potuto presentire , io assegnerei al Petrarca 
il secondo luogo nella Giudccca ; ma rlfugge 1* animo dal pensiero che 
&ia ai rnond^ si rea coscienza , che in yista di cosi esecrando roisfaltf* 
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desi'da^ piùcospkui e principali signori e dominatori 
di quelle contrade gloriosamente racscolto, accarezzatô, 
onorato (i), viengli încoiitro fortuiia con furiosa tem- 
pesta , ritogliendogli qaello' che più non si répara âl 
mondo , voglio dire i cari amici; fira^ quali il confidente 
de' snoi segreti amorosi , il fedelissimo Sennuccio , e il 
auo massimo benefattore e amico, il cardinale Colonna ; 
ne guari stette , che gli vibro V ultimo più terribOe 
strale con la morte délia sua donna , quella donna di 
tanta maraTiglia , quella che stata c^a tanti anni la reina 

non si senta înorridîre. Chi non sa con quanto lelo e pietà eî rîchîese 
la fiorentîna repubblîca délia vendetta dell* amico , il quale venendolo 
a visitare fecero assassinare gli Ubaldini su 1* appennino ? £ chi no.n 
sa rabborrimento in che gli venne Kîccolèdi Lorenco/come scorse \o 
animo di lui di bugiarde apparenze di yirtu dipinto ? Facciane fede la 
tanto famosa cansone che di lui scrisse » e non la mandé forse , onde 
nacque il dubbio se a lui yeramente, o ad altri fosse quell* altissimo 
canto indiretto. 

(i) Fra gli amici dei quali si dk vanto il Petrarca è da ricordare 
Jacopo da Carrara il giovane , del quale disse non avervi avuto in quel 
secolo alcun signore che di virtù e bontà gU potes^e andar del pari. In- 
vitato per nunzj e per lettere , e pregato da lui il Poeta ^ gradîre la 
sua amicizia , si condusse finalmente a lui in Padova , dove T' accolse 
come in cielo con gloriosa (esta gli eletiî son raccoiti ; talchè , se più 
lunga TÎtaayesse avuta quel signore , ei sarebbesî îvî appo lui per sem- 
pre adagiato. Ma ritoltosi il cîelo dopo due annî qveir aniipa divina » 
per non essere il mowlo degino delfa pnesenza di qucUa , quantunqne 
fosse non meno caro al figlio posseditore délie paterne yiirtù,'non si 
potendo il Poeta stare fenno in parte , si penso distrarsi dalle sue noîe 
col mutar luogo ^ simigliante a queUa -inferma , . 

Che non pu6 trovar posa in su le piume f 
^a cou dsT volt» suc dolore schertna: 
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dcllà sua mente (i) , che data avevaglî il cielo a dolce 
stimolo a gloria e vîrtù (2), quel vivo esempio délie im- 
mortali bellezze del cielo (3), là quale fu sempre la mag- 
gior parte di lui (4) 9 Laura infine , la bellissittia Laura , 
rapitagli da quel peîstifero flagello devastatore , il quale 
da quel nostro, ch* io direi più dio che uomo, ne\ 
prîncipio del suo Decamerone mirabilmente si rac- 
conta(5). 

A vblere pur alquanto compreûdere ^e\V immenso 
voto ove si rimase il Petrarca, corne intese la morte di 
colei per cui e in cui vissuto era sin allora , immagina 
che , sceiïlfo a un tratto di tua dolce compagna , in tma 
landa uniforme, eguale, ne per altezza ne per altra 
vista svariata , gli estremi délia quale vincano il peu- 
siero non che ¥ occhio, e venendosi a spegnere a un 
Il i l 

(i) Tennemi Âmor anni ventano ardendo' 
• Lîeto nel fudco, e nel daol pien di speme. 

(a) Questa è la vista cV a ben fkr m' inducc , 
£ che mi scôrge al glorioso fine. 

(3) In un boschetto novo i rami santi 
Fîorian. d* un lauro giovinetto e scbietto , 
Ch* ua degli arbor parca di paradiso. 

(4) Io per me «on quAsi un terreno aicintto , 
GoltQ da TOI, e *1 pragio è vostro in tutto. 

(5) Mort Lâinra în Avignone , e , dîce il Pétrarca stesso , nel giorno 
e ora medesîma che di lei s' innamoro , nell' aprile de! i348 , ch' egll 
era in Yerona , e n' ebbe la fierissima novella per lettere del suo Lo- 
dovico nel teguëAte illese di m'aggio. Questi incontri hanno del ma- 
raviglioso , ma plu assai quelli che racconta Dante delfa morte dell.-) 
su» divina Béatrice. 
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tratto ognj luxne del cielo , da immaisa e mtmniivibile 
notle circoQcînto , uno e solo ti ritrovi. Co^ rûnaso 
videsi per quelb morte il Poeta (i), étale si ^tettç, ^mn- 
tre aUentato$i alquanto Tintcnso suo dolore^potèposrâ 
riversare )a ^aade aagoscia m queî pianti e sospiri, i 
qaali dalle dolenti note délia mest^ cetra awivati d^ e- 
teroa yita , non potrà mai chi ha gentil^ cuore tf^scor- 
rere , che non renda al Poeta akun tribnto di pietoso 
lagnmare , tanjbo dico , qoanto lo dispose Batara a sen- 
tire y e studio e arte a discemere; ed avrebbelo inialli- 
bilmente X imniens.o dolore uccîso, se noi^ che lo di* 
strasse da quello \ incendio devastatore délia piserfi 
Italia , flagellaip % un tenipo daHa furia deU^ în&roo t 
dair ira del cielo, 

Pensoso , e soUecito délia sainte délia cadente patiia, 
volgesi air imperatore Carlo IV di Jiucembiurgo, spe- 
rando che, per esser nato in quella stessa terra , efiglio 
di quella gran madré d^ eroi , potesse pur in lui stimplo 
di gloria « pietà di ^ , invocandolo a &aBar« le morti- 
fere swe piâ^fhe , con quella famosa lettcra , moifuniento 
di vero patriottico zelô, di franco animo,, e grandezza 
^lenza pari (2). Si condusse poscîa in Fir^ze, e n a- 
cquisto r amicizia di tre suoi.più sommi concittadini, 



(i) Gome a noi U sol , ce siMi soror T aclomt>ra » 

Cofil r alta xnia luce a me iparita , 
le oh^ggio a morte inçQiitr* a morte aita ; 
. DI fk scuri pen&ieri-amor m* ii^gombra,. 

(a) S* acquîstb i) Poeta la stîma e X amore di quel monatcâ, jnoki 
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fra' qaaii il divin Boccaccv> ; e recatosi quindi in Arezzo, 
ove l'accolsero quegli abitanti con infinité dimo&tra* 
2ioni d^ ambre, rivide poi Roma e Padova, e si tomo 
în Avîgnone ; dôve vedendosi riuscire invano ogni fa- 
tica a voler indurre quel ponlefice a porgere alcun rî- 
paro ai tanti mali ond^ era Roma afflitta, dopo aver 
riuniti in uno i discordi voleri dei due più possenh 
personagfi^ di Napoli, il siniscalco Acciaioli e Gio- 
vanni Barrili, dalla concordia dei qualî pendeva la sa- 
inte e la prosperità di quel regno , si ricovera nel dol- 
cissimo suo ritiro di Valchiusa, onde si diparte per 
r ultkna vol ta, mosso dal gran disdegno conceputo 
contro Innocenzo VI, successore di Clémente, veg- 
gendosi appo lai venir meno il favore , e la grazia délia 
corte (i). • 

Abbandonato adanqae per V nltima vol ta il luogo 



con farsi lîgio de* suoi voleri , ne con blandimentî , ne con vîle lustnga, 
si col dir franco e rero , che sorprese da prima quel possente , e V ebbe 
poi soimnamente caro. E odi grandezza d* animo singolare dall* una 
corne dall* altra parte. Ghiedendo 1* imperatore al Petrarca 1* intitola- 
zlone dei suo trattat^ degll uomini illustri , gli rispose : Gesare , io tel 
prometto , e farè , se concédera a me vhai e a te virtù, fortuna. E vo- 
endo Garlo che più chiaro si spiegasse , e* soggiunse : io ti reputero 
degno dei dono che mi richiedi , quando per le virtuose tue opère , 
t* avrà il mondo riposto fra gli uomini sommi. E mostratagli una me- 
daglia coU' impronta d* Augusto , seguîto : ecco di chi liai a seguir l' e- 
sempio , a farti di gloriosa fama immortale , e di virtù. 

(i) Profittando i vilissimi nemici dei Petrarca defla semplidtà di 
quel papa , dettergli ad intendcre cb* egli era un mago. E sai perché ? 
)»«rch* e^ leggcva Yirgilio. Il buon uomo se la bevve i e il Petrarca gK 
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ove ndjDqae r imibortak sao àmore, ove ogni saeso^ 
o^î fo]i4e> ognî pianta arder parevadeir iiniiicos€»' 
fiioeo ialoro acceso dai ferrentisûnH sospiri di lui, 
sîrîconduce in ^Milaao, dove lo riceve con maravigliose 
viste d^ amore e di stima Giovanni Yiseonti , arcive- 
scavoe $pTraiio, eleggendolo a suo consigliere . nel 
govemo.di quella provincia (i). 

Qiù un lungo tratto , discorso nel turbine de^ ag* 
giramenti poliûci involo il Petrarca a se. stèsso, ùeL 
trascorrimento del quale, o fosse in difBcili missioni 
inviato in Gennania, in Françia, e iti altre terre, o 
adoperato in altre gravissime urgenze, lascioda pet 
tntto impressi altissimi vestigi di sapienza, ogni studio, 
e opéra volgendo almassimo de* suoi desida^j, ch^ era 
il nordiuamento. ^elle cose d' Italia; del qu^le corne 
si vide ogni speranza venir meno , disbrigatosi da ogni 
cura e soUecitudine di cose pubblicbe, rivolse P animo 
ad altra opéra di non minore importanza al pubblico 
bene, quai fu di volgére gli animi a victù, innamo- 

caddê di grazia ; del che si grande sdegno e sprezzo concepi di lui 
quel magnanimp y che nel suo partirsi da Avignone non voile da, 
lui accpmmiatarsi ^ come che con^igliato fosse tiltrimenti dai cardl- 
nali di Bologna e di Talleirand, xelantissimi proteUori e amici del 
Poeta. 

(i) Biasimato da akuni d' aver ssicrificata la lihertà a quel principe , 
e fra gli altri dalF amico Boccaccio , gli rispose che, fra quelle appa~. 
renli catene , intera serbava la lihertà dell' animo e del cuore ; vo~ 
lendo dir forse che , alla prima yista che facesse quel principe di volersi, 
scostare da virtù e onore , egli era presto, a lasdarlo , come fu prima 
a consentirgli, Soggiunse , ch* avendo altri a far sacrificîo d* una parti- 
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randogH del vero^ al quale peL solo metzo <Ullâ 
stiGxtai si pho perv^iire. Ne glî falli questo, céme (atto 
aveva r s\tm suik âesiderio; cbe, mcssoM a' condjat-^ 
tere glî ccrori^ a spavgere lurainost véri, a proinaoTere 
gli stadj^ non s^ allento prima ia quella grande im- 
presa , che vide dall^ uno alF altro ooti&ie étW Italia 
dilatarsi nei cuori quella fttessa iiamttia onde il stto 
sVaccendeva^ con maggior pt^stiézfea (dt^ nbnfarèbbe 
il fiioco in âecca selva dal so^o d^ ittipétnosô Vafito 
mforzato. - 

A tante nobilissirae fatiche, k tânit sbfïèï*ti afianài, 
a tant! assalti di nemica fnrtûtlà, iàéntehâ6 ît Pétrà^'ca 
succedek'e il desîderio e il Wddgno drflâ quieté dtell* à- 
nîmo e àe\ corpù , seeke , a goderne per U rittranettte 
vigilia de? sensi, Arqnatcr, ameho èdîiettcvntè luogo 
in uno dei coUî enganei, dove, fra quei pog^i rive- 
stiti d' ttlîvi ç di viti, fàbbricalosi ûna camélia di gîo- 
conda vîstà e dîicttevôle, é ètifficiettte, ritrovero colla 
dolce fàmigKuoIa; corne chi,. avendo trascorsa su 



cella dl sua Kbertà , meglîo era farlo à uno ïriâiVîdno , che a un pDpoIo 
di tîrannî , c(hii* era aHora il FlotewriHo , dove et stavà fl Boccacclo. 
Noi aggiiùigekiemo, che il sdcrificio che fede il l^etrarcd Tu al ibassimo 
fra gl' Italiani di quel tempo , e con la speranza di cooperar seco alla 
pubblica Quiète. N(ïl iece gîà per bràfma cK ijloria ne per sef e di ric- 
chetsé ; che qtfeste mon ^e€rcb mai pet tëmeinKà che noh TÎncesse illoro 
soTerdiSol* animio rao , e qtiella îàon |k>tèyà pià a<xlres<fere. E chi èvA 
esser sàTio cioltii il qatàt ticùsa il ^agrifidô dettà sua liberté , qu^ndo 
possa per <pàûo al plÀbfico bene àdciperare ? 
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r onde in balia àtï venti «piasi intera la vita , si ridace 
infine in luogo di sicuro e pladdo riposo. 

TroTO il Poeta in qaeH' nmtle ritiro quella pace che 
dalla perversità déi tempi, dalla reiti délia fortnna, e 
dalla malisia degli udmini eragli stata insino alloia ne-' 
gâta ; ma vennero ad assalirlo le moite malattie che seco 
trae la vecchiaia, dalle angustie deir animo e dalle 
&ticbe del corpo afiBnettata , le qaali con tanta fonça 
d^ animo sostenne qnel magnanimo, eh' èunostupore 
a pensare corne, fra tante angosce, studiavasi con pa- 
role e sentenze di consolazione di temperare il dolore 
dei parenti e degli amici intomo di lui lagrimanti ; 
finchè gîunta Y ultim' ora del viver suo , spiccossi quel- 
le anima altéra del terrestre- isuo carcere, e vide spe- 
gnersi Y Italia quel suo vero sole, lasciando tutte 
quelle coutrade lunghissima pezza vestite di dolore e 
di tenehre. 

Mon quel glorioso , (e awenne la morte di lui li 
diciotto di Luglio, F anno i^'J^) ma vive, e viverà 
in perpetuo la chiarissimafamadi lui, laquale, perlo 
stroppiccio del tempo e il trascorrere dei secoli per 
lor via, a più a più bella diventa, e più lucente. £ 
sempre caro e grazioso ai regnanti fia il nome suo, si 
come di colui il quale segno loro Y ardua e difficile 
via di riuscire a sapienza ; cara la memoria di lui al 
gentile sesso , additando come farsi possa vera donna 
immortale coïY uso délie caste seduzioni largite loro 
dal cielo; care le sue fatiche ai filosofi, ai letterali 
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d* ogm maniera, aibaoni, perdtcTiTOiiomogmpaate 
i ^;randi esempj délie vîrtà sue, perdiè fecerole sue 
nobiU fatiche rifiorire le lettere, perché dischiuse al 
mondo i recondifi misterj délia sapienza; cara infine 
la sua &ma agli amatori delF idioma e deUa poesia 
italiana , per qoelle si rare>, si pellegrme , ^^ naave 
spirazioni, le quali compongono la parte più mérita- 
mente pregîata, înunortalef ^vina^ deir immenso la^ 
Toro £ gaesto singolanssimo ingegno. 
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XL Canzonîere del Petrarca è opéra dî tempra 
taie 5 che malagevole oltre modo ne riesce lo 
studio alla maggîor parte' degV Italîanî ^ e în- 
tendo dî quelli délia schîera costumata. Del 
che accortîsî alcuni dotti , applicarono V înge- 
gno e la fatica a comentare , chîosare ^ înter- 
pretare quest' opéra , onde svelare agli altri gli 
aldssimî intelletii del Poeta sotto cosi sottil 
vélo ricopertî , ch' è leggerissimo il trapasso . 
Ma per quanto aiuto possano ricavar gF im- 
paranti dalle nobilî fatiche di quei valenti , dei 
<piali io primîero mi dichîaro conoscente in 
perpetuo , m' è parso travedere in quelle alcuni 
difetti 5 fra' quali i seguenti 5 i^. quel gelo il 
quale , sparso per tutte quelle lôro chiose o co- 
Inenti , trapassa nell' anima a chi legge più âge- 
volmente e piu presto , che il sottil fuoco che 
sotto le interpretate parole sta coperto ; 2®. quel 
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lasciar œntinuo alla discreeioiie del lettore 
r indagare le ragîonî e cagioni délie cose , nelle 
quali sole consiste F intera cognizîone di quelle, 
e per conseguenza quelle ove puô solo ada- 
giarsi F înteUetio j 3^. qud lasciar senza alcun 
eenno moite cose veramente dîfficili, e da farci 
dispettosamente abbandonare F impresa ; 4^. te- 
ner chiuse le intenzioni del Poeta , di maggior 
momento , e le altîssime dottrine sotto il velame 
délia lettera ricoperte j 5^. non far motto délie 
più di quelle cose che sono da notarsi , o vuoi 
pel concetto , o vuoi per la spressione , per 
la lingua , pel numéro , ritmo , armonia , ne 
di quegli artificiosi intrecciamenti e contesti 
di parole , i quali in tanta Iode risultano del 
Poeta, e tutta la grandezza e possanza di- 
schiudono del sermon nostro^ 6®. ne pur 
tentare d' integrar uno di quegli ardimeatosi 
concetti, che natura e arte costringe talora 
il Poeta a contentarsi d' ombreggiare^ onde 
veggonsi quasi ombre lievi dileguarsi e svanire , 
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ne per conseguente puô discernere il lettore 
(juei C€nni , quelle pîeghe , quei lampi , quelle 
loutanissime faville , le quali , se non sîeno ad- 
ditate j celansi affatto al maggîor numéro ; e 
nondîm^no dal concorso dî tutte queste cose 
le quali , sîccome i raggi in tondo ^ in uno 
aspetto s' appuntano , procède il massîmo di* 
letto j ifuel ben ehe fa contenta h ^ntelletto. 
Al difetto di tutte le quali cose , siccome ad 
altre le quali a veggente occhio via via si dispie- 
gano ) sonmi ingegnato di suppUre per quanto 
le picciôlissime mie fi^ze comportavanô. 

Â dimostrarmi ncm indeguo d'esser nato e 
cresciuto in Italia , e cgnosoente a un tempo 
verso il secondo de' miei carissimi maestii , ho 
preso r assynto di combattere con tutto F a- 
nimo^ che giustizîa, verità, e amore mi danno, 
le critiche fatte al Pœta nostro , non già di tutti y 
che a cui viltà o ignoranza fa bruno a4> ogni 
conoscenza è da torcere il grifo , si di quellî il 
cui nome 5 a chi ^ôn sa ne puô da per se discer- 
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nêre e ragionare le cose, suole aver luogô di 
ragione j fra î.quali vanno innanzi il Tassonî , 
dà sentîta malizîa e inîqua volontà mosso , e 
il Muratx)ri , come cieco dietro a fallace guida. 
Degli altri , tomo a dire ,0 môrli o vivi che 
sieno , o si paiano , non faro motto ^ che non è 
licito a ûomo disvoler queUo che natura vuole, 
cioè che i gufi , i barbagianni , e cosi fatti not- 
tumi ucceUacci non sieno schifi del sole. 

Uîia grazia chiedo a mangiunte allettore^ 
che gli piaccia di perdonarmi , se m' awenga 
talvolta cpello che n' insegna Dante che s' ha 
a fare (i) , cioè di non essere cortese e tempe- 
raio col Tassoni e col Muratori , quand' essi 
yiUaiiamente insdlentiscono col divin nostro 
Poeta. E tanto più facile al perdono hammi a 
essere chi legge , che , s' io mi mostrassi altri- 
menti , i' non sarei io , e voglio an^ morte che 
parer quello* ch' io non sono , voglio dire uomo 



vt hl 



(i)' £ cortesîa fa lui e»»«r viliano. 

Inf. xxxiit- 
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da veder fare disonesto strazio del mio bene- 
fattore , dell' amico , de'' parentî , e non me ne 
risentire, e non operar quânto posso la ven- 
detta. 

Fi-a î testi stampad del Petrarca^ in più ère- 
dito 5 riponsi il Gominiâno , e questo ho seguî- 
tâto , ma non servilmente si , che quando una 
miglior lezione , dimostratami taie da ragiône 
e da autèrità ^ m' è occorsa , io non Y abbia ad 
ogni altrapreferita. E mercè alla cortesia dei 
sig. De Bure libraj de' più ragguârdevoli di 
questa città , ho avato tempo e agio di confrôn- 
tare la bellissima edizione del professore Mar- 
san, délia quale ho tolto e inserito nellii pré- 
sente quanto pnossi a utile e diletto dagl' ira- 
paranti décider arç. 

Dei comentatori senza novero del Poeta m' è 
stato d' alcuno aiuto il Castelvetro j degli altri 
si scarso , che non basta a dir poco. 

n grande Alfieri ha fatto per suo studio uno 
estratto délie bellezze del Petrarca , si come 
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fcce di Dante. Qufesto prezîoso moniimento y 
scritto intero di man prc^ia d' Alfieri , dflferto- 
mi a mio grand'agio dall' egregio «g. Thiébavt 
de Bemeaud^ F uno de' bîbliotecarj délia Maz* 
zariniaila e delF Instituto di Francia (e Y ebbe 
in caro do&o da Alfieri medesîmo suo amico) 
sta in presente in mia mano , ed è mia pro- 
prietà (i). V'ha in questo MS. moite note e cri- 
tiche fatte , e scritte in margine dall' Alfieri ^ 
e di tutte queste cose ho io ariicchito la pré- 
sente edizicMoe , ed c^ro ad ogni curioso di pe- 
ter venire e awerare tutto quello ch' io dico. 

Un altro pregîo dànno a questa edizione ya- 
rie note ricavate dal libro délia Proposta , opwa 
del gran Monti e del valorosissimo Perticdri 
di lui genero j giovine d' anni j ma di $e»2iio. e 





(i) Qae&to ms. s' intîtola coal : 
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sapere maturo, il quaie, se non sono nel gîudi- 
ào mio îngannato , parmi ch' abbia a riuscire 
uïio dei più benemeriti sostenitori délia ca- 
dente nostra gloria. 

In quasi tutte le edîzioni faite da Aldo in 
quà (i) leggesi in fine una giunta d' altre 
poetiche composizioni del Petrarca. Aldo pose 
primo quella giunta , ma si pentî poscia d' aver 
voluto quello che non voile il Poeta , cioè che 
cpielle œse vedessero la luce , aile qnali egli 
rifiuto quest' onore . lo non m' ho voluto esporre 
a questo inutile pentimento ; e cosî fatto hanno 
altri 5 e cosi ultimamente il professore Marsan , 
e n' è stalo lodato. 

Ma non m' è parso dover seguitare V ordine 
da lui posto , dietro V esempio d' altre antiché 
edizioni, che divide il Canzoniere in qnattro 



(i) CKe non m' esca di mente : s' annovera del Canzoniere 
del Petrarca oltre a trecento edîzioni, délie quali trenta e più 
eon comenti e sposizioni d' uonvni dî molto valore. 
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parti, rîponendo nella prima le rime in vita di 
Laura ; quelle in morte , nellà seconda ; i trî- 
onfi, nella terza; i sonetti e le composizioni so- 
pra var j argomenti , nella qnarta 5 perciocchè 
(lasciando stare che non si ripara per.quest' or- 
din nuovo al disordine dei tempi) viene per 
cosi fatto ordinamento a rompersi , non dico la 
monotonîa , che non v^ è ombra^ nell' opéra 
întera , ma cerla apparente uniforme tempera- 
tura 5 la quale agli orecchi di chi non vede più 
là che la scorza pare monotonia ; e quelle cose 
sopra varj argomenti scritte, altre mentre Laura 
viveva , altre ch' era morta , sono ritraentî 
di quel colore e tempera d' afFetii , ond' era 
massimamente F anima del Poeta passionata. 
E perche 1' animo di chi legge s' atteggi con 
quello del Poeta , e secondo gli affetti di lui si 
figuri , vuolsi aver l' animo ai tempi , ai luoghi, 
e ad ogui altro accidente che le cose si raggi- 
rano. 

Somma cura e diligenza s' è posta nella cor- 
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rezione deUe stampe, e massime nel notare e 
dividcre cogli oppoituni segni le intrecdate 
sentenze , onde riceve la scrittiira tanta chia* 
rità e splendore ; nel quale lavoro m' è stato di 
grande aiuto V opéra e zelo d' un mio caris- 
simo amîco , ch' è il sig. Bianchi , uomo di 
sîcuro gîudicio, intendentissimo , e di molta 
erudizione; segretario intîmo di S. E« il sig. 
conte Gorvetto , antico e benemerito miiiistro 
in Francia , régnante il sapientissimo Re y 

m 

Luîgi XVin. E debbo^icordare con Iode il sig. 
CaillioUj studiosîssimo dei nostri antichi ^ e 
cosi mio affezionato ; e in fine il sig. Dondey- 
Dupré il giovine, il quale per pratica délie 
cose nostre , in quello che spetta ail' arte sua , 
non ha , pare a me , chi lo possa soverchiare 
fra gli stampatori dltalia. 

In fine , se avvenga che questo mio lavoro 
sia per essere d' alcun mile o diletto agF impa- 
ranti , n' hanno a essere conoscenii in prima in 
prima al valorosissimo sig. cav. Alberto de 
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Lencquescungj signore , per vîrtù , cortesîa , e 
sapienza , taie ch' îo non conobbi mai di lui 
maggîore ; sîccome per quante altre pellegrine 
doti e cari pregi sovrapponsi l' uomo alF uomo j 
per lo eui consîglîo e stimolo , posto in non 
cale ogni altra cosa e me , senza pur pensare 
s' io fossî, o no, da tanto , posi tnano a cosî 
lunga e penosa fadda ; tanto desiderio m' ac- 
cende di compiacere a quel mio signore ed 
amico. 

Abbreviazioni dà notarsi da chi legge il Comento. 



Q. I* Qoartîna prima. 

Q« s* • Qnartîna seconda. 

T. t* • Tenina prima. 

T. a' Terzina seconda. 

St. I*. ec. . • Stanza prima ec. 

Alf. n. • , Alfieri nota. 

Si n. da Âlf. Si nota da Alfieri. 

È n. da AE È noUto da Alfieri; 

che yuol dire che Alfieri ricopid e ripose nel suo estratto 
quella lettera, fonnub, modo 9 o sentenza che %* accenna* 
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SONETTO I. 



ARr,Oft|ENTa 

Riconoscîmento del Poeta del sao lango e vano delirio d'amore; 
spcranza di pietà, non che dî perdono ,' cla chîunque intende amore 
per proya. 



Yoi ch' ascoltate in rime sparse il duono 
Di quei sospiri ond'- io nudriva il care 
In sul mio priino giovenile errora y 
Quand^ era in parte altr^ nom da quA eh^ V souoj 

Del vario stîle , in ch' ip piaiigo e higiono . 
Fra le vane speranze e H van dolbret 
Ove sia chi per prova întenda an>ore 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi^ or si eome al popol tutto 
Favola fui gran tempo, onde sovente 
Di me medesmo meco m yergogno;. 

£ del mio vaneggiar vergogna è ^I frnttp , 
£ U pentirsi, e U conoscer chiaraittente 
Che quanto piace al mondo è )>r«:ve'sognp. 



SONETTI E CA5Z0NI ' 



SONETTO IL 



ARGOMENTO. 

Sorpreso da Amore non si potè in quello assalto difendete , ove jrimase 
vinto e ferito ; e tardo è ormai ogni rimedio. 



Per far una leggiadra si^ vendetta, 
E punir in nn dl ben mille offese , 
Celatamente Âmor V arco riprese , 
Com^ nom ch' a nocer luogo e tempo aspetta. 

£ra la mia virtute al cor ristretta 
Per far ivi e negli occhi sue difese , 
Quando U colpo mortal lag^ù discese 
Ove solea spuntarsi ofipî saetta. 

Pero , turbata nel primiero assalto , 
Non ebbe tanto ne vigor ne spazio 
Che potesse al bisogno prender Tarme, 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 
Ritrarmi accortamente dallo strazio ; 
Del quai oggi vorrebbe^ e non puè aifeanne. 



DEL PETRAKCA. 



SONETTO III. 



AHGOMËNTO. 

Tempo che lo vioM Amore ; suo scorno d* a^eiio ausalito iïosI disannatii 
com* e») ne ardîto mostrar pur 1* arco a Laora armata. 



iliRA 'l giorno ch' al sol si scoloraro 
Per la pietà dcl suo fattore i rai, 
Quand' î' fui preso , e non me ne gnardai , 
Che i be' vostr* ocehi, Donna," rit i legaro. 

Tempo non mi parea da fer rîparo 

. * • • 

Contra colpid^'Amor^^pero h' andaî 
Secur , senza sospetto ; onde i miei guai 
Nel comune dolor s' incominciaro. 

F 

Trovommi Amor del tutto disarmato', 
Ed aperta la via per gli occhi al cote , 
Qie di lagrime son &tti uscio e varco. 

Pero , al mio parer , non gli fti onore 
Ferir me di saetta in quellô stato , 
E a voi armata non mostrar pur l'arco. 
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SONETTQ ÏV. 



ARGOMËNtO. 

Bimostraineiito délia a^bUta dî Lanra » daB* ujnîl'e loogo oade ttacqne 

si bella dMina. 



Quel ch' infinita prowidenza ed 4rte 
Mostro nel suo mirabil inagîster<l , 
Che crio questo». e quelF altro emi$pei^ 
£ mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a fllumioar le carte • • . . 
Ch^ avean mxAV anpi già celatQ il'yerç, 
Toise Giovanni daUa rete € Piero , . 
£ nel regno deV ciel fece \çxc parte. . 

Di se , nascendo , a Roma non fe^ gf^^^f 
A Giudea si ; tanto sovr^ o(gm stat)^ ' 
XJmiltate esaltar seoipre gli piacque! 

£d or di picciol borgo on Sol n^ ha dato 
Tal , che natara , e U laogo si ringrazîa 
Onde si bella donna al mondo nac^ue. 



DEL PETRARGA. 
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S0N£TTO T.1 



frodato nell* ultima la lettera /. 



Quand' io movo i so^piii, ^;4j^irtWr?v^tf>îf iv.vi- î c*t 
E '1 nome AftlM^ «or n»i,fîCrÂ$i5eiAw9rfii; ,,. , ^ 
LAUdando s^jincqiniijiw u^ i » >;! '-M â 

Il suon de' primi.4/i44 WîWÛ.Mf^*^ i.;;r.îs:i> cio T 

Vostro stato Bjçal.chp 'oçontrprjM^iîf ; : , . m» «p /^D 
Raddoppia aU' alto.iffpirswi Ufoio,;^ m . /: 
Ma, TAci, grid^4l^,.,çji^ fojrl^^Qye ^ - ^.f 
È d' ahr' oiBH^,#G#*;cfe«,d8*? twi. .t '. iiJ 

Cosi LAudare.e BEiîerir/^ ip^çgs» , ^ ■■ ' -mI'-î./ 
La voce stessa, ^ ^\/A^^y\ cii^wi» i : iin î 
O d' oyfÀ t^jbj^viiA c.d\ QHpr .4sç?»ji :; I : vaIj 

Senoncheforse,AjW)ll^â:4wdçffaa • . . ^ I '. 

CV a parlar c|e' sk^û fiefll^ref y^jï f ami 
Lingua «wrtalpreswatUQSSisqjna. 



fX' -..><• < 
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SONETTO VI. 



ARGOMENTO. 

ViftM 4kH<r'tft«iial6 ï iailoiiuibfle èeâo della au* doiui*,' foiui è ehe 
Ici vaiiia, Jtenchi', pcr Tederk , ti ià maggiore 1' affiASo, 



OÏ travîato è U fette nno desio 

A seg;aîtar costei clié ^n'fuga è vcJfft, 
E de^ lacci d^ Aioiôfr teg^èra e sciolta 
Yola dinanzi al letitb côrter mîo , ^ ' 

Ghe, quanto, richîaniaiido , pîù V eimcr " - 
Per la seeui^ stradà , med m^ascolta; 
Ne mi vale spronarlo o daili volta , 
Qk* Amor per sma Datura il fa restîo. 

£ poi che U fren per'fèrza a se raceoglte, 
r mi rimailfgo in signoria di hii 
Che mal mib grado a morte mi fra5|)iorta. 

Sol per venir al Laoro onde si coglie 
Acerbo firutlo che , le piaghe altrui , 
Gustando , affligge più che non conforta. - 
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SONETTO VII. 



AR6OMENTO. 

Gonforto a nobile «illico^ a seguitare nell* imprasa magnaaima di £im 

Lgamortale di lama e di yirtù. 



La gola e *1 sonno e 1* oûose pîiime 
Hamio del mondo ogm virtù sbandita, 
Ond^ è dal corso Six> quasi smarrita 
Nostra natara msAà dal. costnitie; 

£d è si spento ogi|î benîgno lame 
Del ciel per cui s^ infonna umana vita^ 
Ghe per cosa mirabile s' addita . .• 
Chi vuol fur d' Elicima .naaccar: finoKi 

Quai vaghezza di lajiro ? quai £ imrto ? 
Poyera e nuda vai , Filosofia , 
Dice la turba al vil- guadagoo intesa. 

Pochi compagui avrai.per V altra via; 
Tanto ti prego più, gentile spirto. 
Non lassar la magnaoima tua imm*(}sa. 
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SONETTO VIIL 



ARGOMENTO. 

Due fiere» o coloml>ey o tortore, o altre, mandate tîtc dal Petrarca 
a un suo amico , a «logo di vendetta y dioono in soo cospetto il 
contenuto del pre«ente canto. 



A piè de^ colli ove la bdla "vesta 
Prese délie terrene membra pria 
La Donna che coliu cV a te ne ^nvîa 
Spesso dal sonn<»'lagri»aâ<to'4lei;tàv 

Libère in pace passavam per qaesta . 

Yita mortaLickVo^aBÎmal de^a; ' ' ' ' 

Senza sospetto di* Irovar fra' fia 

Cosa ch^ al mistr^ ânâar fo&iie molé^tft/ ' 

Ma , del misero statô o^e ndi i^émo 
Condotte dalla vita alfra serena, 
Uu sol conforte, e délia m<»rte, ayâiiô ; * 

Che vendetta è dî lui ch- a cî5 rie mena , 

■ ■ * 

Lo quai in forza altrui , pressb alP' estneino , 
Riman legato con maggior cattna. 



DEL PETRARGA. Il 



SONETTO IX. 



ARGOMENTO. 

Présente 9 creduto ditartafolc, ad un amicoy onde piglia occasione dî 
mostrare, per confironto^ il aoo misero stato il Poeta. 



QuANDO U pianeta cbe dîstingae V act 
Ad albergar col Tauro si ritoma, 
Gade virtù dall^ infiammate coma , 
Che Teste il mondo di nomel colore ; 

£ non pur quel die s' âpre a noi dâ fcnre. 
Le rive e l colli di fioretti adoma ; 
Ma dentro, doye giammai non s' agg^oma, 
Gravido fa di se il terrestro tuoMre^ 

Onde tal firutto e âmile si eolga; 
Cosi, costei cV è tra le do&iœ «a Sole, 
In me, moyeado de' faegU oochi i nii. 

Cria d' amor*pensîeri , atti , e parole ; 
Ma, corne ch' ^ gli govemi o volga, 
Primavera per me pur non è mai. 
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SONETTO X, 



ARGOMENTO. 

A iino de* signori Golonnesi ^ cke s* argomenta essere il cardinale amico 
del PoeUi partitosi sdegnato délia corte. 



GrLORIOSA colonna, in cui s^ appoggia 
Nostra speranza e M gran nome Latino, 
Gh^ ancor non torse dal vero cammino 
L^ ira di Giove per ventosa pioggia; 

Qui non palazzi, ioon teatro o loggia/ 

Ma ^n lor vece on abete ^ un faggio , un pino , 
Tra 1^ erba verde , e ^1 bel monte viclno 
Onde si scende. poetando e poggia, 

Levan di terra al ciel nobtr* intelletto, 
£ ^1 rosignuol , che dolcemente alT ombra 
Tutte le notti ;û lamenta e piagne, 

D^ amorosi pensieri il cor ne 'ngombra;* 
Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfetto 
Ta, cbe da noi^ signor mio, ti scompagtie. 



DEL PETKARCÂ. ' i3 



BALLATA I. 



ARGOMENTO. 

Lamento del P^cta , che gli nasconda la sua donna il dolce lame degU 
occhi suoi, da che s* accorse del sao moamorato desio. 



LâSSARE il vélo, o per sole o per ombk*ay 
Donna, non vi vid' io 
Poi che ^n me conosceste il gran desio, 
Ch* ogni altra voglia dentr' al cor mi sgombra. 

Mentr' io portava i be' pensier celati, 
Ch' hannp la mente de&iando morta, 
Yidivi di pietate ornâre il volto ; 
Ma, poi ch^ Amur di me yi fece accorla, 
Fur i biondi capelli allor velati , 
Ë r amoroso sguardo in se raccolto. 
Quel che pîù desiava in voi m' è tolto. 

Si mi govema il vélo 
Che, per mia morte, ed al caldo ed al gielo. 
De' be^ vostr^ occhi il dolce lume adombra. 



w^mH^tm^mm-m»0tm 
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SONETTO XI. 



ARGOMENTO. 

Se lo iMcierà vivere il dolore tanto cke Laara s* attcmpif osera par 
infine dirlc i lunghl affanni per lei sofFertL 



S £ la mia vita dall' aspro tormento 
Si pu6 tanto schermirt, e dagli affiuim, 
Ch^ r veggia, per TÎrtù deglt ultîm^ anmi, 
Donna, de' be' TOstr\occhi il lume spento, 

E i cape* d* oro fin farâ d* argento , 
£ lassar le ghirlande e i verdi panni, 
E U viso scolorir che ne' miei danni 
A lamentar mi & pauroso e lento ; 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 
Ch' r vi discovriro de* miei martiri 
Qua* sono stati gli anni, e i.giomi, e V ore. 

E, se U tempo è contrario ai be* desirii 
Non fia ch* almen nonpmi$2L al mio dolore 
Alcan soccorso di tardi sospiri. 
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S.ONETTO XII. 



ARGOMENTO. 

RingraKia d* essersi iimamorato di si gran donna , la cuî bellezza, 
incrctneato d* amore , tahto più risplende, quanto con le più belle si 
confronta. 



QuANDO fira r altffe èonne ad ora ad ora 
Amor vicB ftcl bel viso di costci , 
Quanto cîascana è men bella di lei , 
Tanto crcscc il desîo che m' innaniora. 

r benedico il loed , é •! tempo , e Fora , 
Che si alto mîraron gli occbi itiîei , 
E dico : anima, assai ringirazîar dci 
Qie fosti a tànto onor degnata allora. 

Da lei û vien V amoroso pensero 
Che, mentre '1 segui, al sommo ben t' invîa, 
Poco prezzando qud ch' ogni tiom desia. 

Da lei vien V animosa leggiadria 

r 

Ch' al ciel ti scorge per destro sentero, 
Si ch' r vo già délia speranza altero. 
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BALLATA II. 



ÂRGOMENTO. 

Avendo9Î a dîpartire dal laogo ov* è la donna soa y esorta gU occhi snoî, 
a brève conforto al lungo martirio dell' asiensa ^ ad affisiarsi ancora 
una Tolta nel loro sole. 



OcGHI miel lassi, mentre àC io vî giro 
Nel bel viso dî quella che v^ ha morti» 

Pregovi sîate accorti , 
Che già TÎ sfida Âmore , ond^ io sospiro. 

Morte puè chiuder sola a^ miei pensieri 
L* amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porto délia lor salute. 
Ma puossî a voi celar la vostra lace 
Per meno obbietto , perché meno interi 
Siete formati , e di mînor virtute. 

Perà j dolenti , anzi che sian venute 
"V ore del pianto, che son già vicine, 

Prendete or alla fine 
Brève cotifôrto a si lungo martiro. 



DEL PETRARCA. 



SONETTO XIII. 



ARGOMENTO. 

Partensa del PocU dal luogo délia sua donna; suo al&nno in andando, 
e sua maraviglia che possa yivttt da lei lontano. 



io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco ch^ a gran pena porto, 
£ preudo allor del vostr^ aère conforto , 
Che H (à gîr oitra , dicendo : oimè lasso ! 

Poi , ripensando al dolce ben ck^ îo lasso , 
Al caimnm lungo, ed al mio viver corto, 
Fermo le plante sbîgottito e smorto , 
£ gli occhi in terra lagrimando abbasso. 

Talor m^ assale in mezzo a' tristi pianti 
. Un dubbio , èome posson qneste niembra 
Dallo spirito lor viver lontane. 

Ma rispondemi Amor : non ti rimembra 
Cbe qoesto è privilegio degli amanti, 
Sciolti da tutte qualîtaiti uQiane? 



' W * * ' 



I. 
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SONETTO XIV 



ARGOMENTO. 

Se^ita il doloroso cammino , cercando se tmoTÎ in donna alcuna 

semkianaa délia ioa^ 



MoYESI '1 vecchierel canuto e bianco 
Del dolce loco ov^ ha sua età fornita , 
£ dalla fàmi^ittola sbigottita, 
Che vede il cavo padre venir manco. 

Indi traendo poi Y andco fianco 
Per r estreme giornate di sua vita , 
Qaanto più pao col buon voler s^ aita^ 
Rotto dagli anni , e dal cammmo stauco ; 

£ viene a Roma, seguendo '1 desio^ 
Per mirar la sembianza di colui 
Cb^ ancor lassù cuel ciel vedere spera. 

Cosi , lasso ! talor vo céfcand^ io , 
Donna , quant' è pbss3)Ue, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 
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SONETTO XV. 



ARGOMËNTO. 

No& si pa6 volgcre a Laura, ehe don piangt e «oapiri; varo è cii« 
tempera il desio a 1* af&nnala ilolce ^nsiê^i ma lo ^ala il partirsi dî 
quella , cui siegue l' anima innamorata. 



FlovoNMl amare lagrime dal viso 
Gon un vento angoscîoso dî sospiri , 
Quando in voi adivien che gli occhî giri y 
Per cui sola dal monda i^ ^n diviflo* 

Vero è che U dolce mansneto riso 
Pur acqueta gli ardenti miei de^iri, 
£ mi sottragge al foco de' martiri 
Mentr* io son a mirarvi intento e fiso, 

■ 

Ma gli spiriti miei s^ aggbiaociap poi 
Gb' r veggio al dîparar gli atti soavi 
Torcer da me le mie iatali i^telle. 

Largata al fin con V amorose chiavi 
L' anima escé del cor per seguir voi , 
£ con molto pensiero indi si svelle. 



r 
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SONETTO XVI. 



ARGOMENTO. 

Sentendosî dal lame degli occhi belli consumare , e* si fugge ; ma în 
▼ano y che chi disceme è vinto da chi vuole. 



Quand' io son tutto volto in quella parte 
Ove U bel yÎso di Madonna luce , 
£ m' è rimasa nel pensier la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte ; 

r , che temo del cor che mi si parte » 
E veggio presso il fin délia mia luce , 
Vommene in guisa d' orbo senza luce 
Che non sa ove si vada e pur si parte. 

Gosi davanti ai colpi délia morte 

Fuggo ; ma non si ratto , che '1 desio 
Meco non venga , corne venir sole. 

Tacito vo ; che le parole morte 

Farian pianger la gente , ed i' desio 
Che le lagrime mie si spargan sole. 
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SONETTO XVIL 



ARGOMENTO. 

Délie tre achiett dî rolanti anknaK, nna délie qoali s' affiwa nel sole, 
una nol pu6 sostcnere; uoa vola al fîioco che V ÎDcende, dice avér 
luogo în questa. 



doN animalî al mondo di si altéra 
Yista , che 'ocontr* al sol pur si difende ; 
Âltri, perè che 1 gran lume gli offende, 
Non escou fiior se non verso la sera ; 

£d altri, col desio folle che spera 
Gioir forse nel foco perché splende , 
Provan V altra virtù , quella che ^ncende. 
Lasso ! il mio loco è/n questa ultima schiera. 

Ch' i^ non son forte ad aspettar la luce 
Di questa Donna , e non so £sure schermi 
Di luoghi tenebrosi o d^ ore tarde. 

Perà con gli occhi lagrimosi e 'afernii 
Mio destino a vederla mi conduce ; 
£ so ben ch' io vo dietro a quel che m^ arde. 
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SONETTO XVIII. 



ARfiOMENTÔ. 

A L«|irar: clie adopera Sn và&o l'ingegno e H sapere a volerla 

adcgnatamente lodare. 



AerGOGNANDO talor ch' ancor si taccia, 
Donna, per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo ch' î' vi vidi priiii^ , 
Tal che nuIF altra fia mai cke mi pîaccià. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia, 
Ne ovra da polir con la mia lima; 
Pero r îngeg^o che sua forza estima , 
Neir operazion tutto s^ agghiaccia. 

Kù volte già per dir le labbra apcrsî ; 
Poi rimase la voce in mezzo U petto. 
Ma qua) suon poria mai salir tant^ alto? 

Più volte incominciai di scriver versî; 
Ma la penna, e la mano, e Y intellettd 
Bimaser vinti nel primier assalto. 
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SONETTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Misera conJisione ^el tuo cuore , se <|utU« ia cui e per cui iwrc non 

gU dà ricetto. 



Mille fiate, o doke mia gueirera, 
Per aver ço' begU occhî vostri pace , 
y^ aggio profFerto il cof; m^ a vm non piace 
Mirar si basso con la mente altéra. 

£ se di lui fors' altra donna spera , 
Vive in speranza débile e fallace ; 
Mio , perché sdegno cio ch' a voi dispiace , 
Esser non puo giammai cosi com^ era. 

Or, s' io lo scaccio, ed e' npa trova in voi 
Neir esilipinfelice alcun soccorso, 
Ne sa star sol, ne gire ov^ altr^ il chisuoia, 

Poria smarrire il suo natural corso; 
Che grave colpa fia d' ambeduo noi , 
£ tanto più di voi, quanto più v^ ama. 
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SESTINA I. 



ARGOMENTO. 

Qaalonque terrestre animale ha tregaa aile fatlcfae del 6\ , la notte ; ei 
solo non ha. Grudeltà délia sua donna , disperazione di poterla 
giammai maovere a pîetà. 



A qualunque animale alberga in terra, 

Se non se alqnanti ch^ hanno in odio«il sole, 
Tempo da iravagliare è quanto è ^1 giorno ; 
Ma poi ch^ il ciel accende le sue stelle, 
Quai toma a casa, e quai s' annida in selva, 
Per aver posa almeno infin alF alba. 

£^ io, da che comincia la belP alba 
A scuoter V ombra intomo délia terra 
Svegliando gli animali in ogni selva, 
Non ho mai triegua di sospir col sole. 
Poi, quand' io veggio fiammeggiar le stelle, 
Yo lagrimando , e desiando il giorno. 

Qnando la sera scaccia il chiaro giorno, 
£ le ténèbre nostre altrui Êinn^ alba, 
Miro pensoso le cnideli stelle , 
Che m' hanno fatto di sensibil terra, 
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£ maledico il di ch^ T yidi U sole , 
Ghe mi fa în TÎsta an uom nudrito in selva. 
Non credo che pascesse mai per selva 
Si aspra fera, o di notte o di giorno, 
Corne costei ch^ V piango alP ombra e al sole, 

. E non ini stanca primo sonno od alba; 
Che, bench' i^ ^a mortal corpo di terra, 
Lo mio fermo désir vien dalle stelle. 

Prima ch^ i^ tomi a Toi , lacenti stelle , 
O tomi giù neir amorosa selva, 
Lassando il corpo che fia trita terra , 
Vedess^ ip in lei pietà; cV in un sol giorno 
Puà ristorar molt' anni , e ^nnânzi V alba 
Puommi arricchir dal tramontar del sole. 

Con lei foss* io da che si parte il sole , 
E non A vedess^ altri che le stelle. 
Sol nna notte, e mai non fosse V alba, 
£ non si trasformasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia , come il giorno 
Che Âpollo la seguia quaggiù per terra. 

Ma io sar6 sotterra in secca selva, 
£ U giorno andra pien di minute stelle, 
Prima ch' a si dolce alba arrivi il sole. 
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■dU^__>^_tabv^Uk> 



CANZONE I. 



ARGOMENTO. 

IJuanto sîa misero e di pietà degno îl suo stato , da clielo vins»Aniore. 



»o^ 



l^EL dolce tempo délia prima etade 
Che nascer vide, ed ancor quasi in «rba, 
La feiu Yoglia che per mio mal crebbe , 
Perché , cantando , il dùol si disacerba , 
Cantero com' io Tissi in libertade, 
Hentre Âmor nel mio albergo a sdegno s^ ebbe ; 
Poi seguiro siccQme a lui ne 'ncrebbe 
Troppo altamente, e che di ciô m' awenne, 
I)i ch^ îo son fatto a molta gente esempio ; 

Benchè U mio duro scempio 
Sia scritto altrove si , che mille penne 
ISe son già i^tanche, e quasi in.ogni^valle 
Rimbombi 1 sudn de^. mi^i grayi ^o^piH? 
Ch^ acquistan fede alla penosa vita. 
E se qui la memoria non m^ aila, 
Come suol fare , iscu3inla i martiri , 
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£d un pensier che solo anjgfoscia dalle 
Tal , cV ad og:ni altro fa voltar le spalle , 
£ mi &ce obblîar me stesso a forza; 
Che tien di me quel dentro, ed io la scorza. 
r dîco che , dal di che U primo asisalto 
Mi diede Amor , molt^ anni eran passatî , 
Sicch^ io cangiava il giovenile aspetto, 
£ dintomo al mio cor pensier gelati 
Fatto avean qaasi adamantîno smalto , 
Ch^ allentar non lassava il doro affetto. 
Lagrima ancor non mi bagnava U petto, 
Ne romp^ il sonno, e quel ch' in me non era , 
Mi pareva un miracolo in altrui. 

Lasso ! che son ? che fui P 
La vita il fin , e '1 di loda la sera ; 
Che sentendo il crudel , di cV io ragiono , 
Infin allor percossa di «uo strale 
Non essermi passato oltra la gonna , 
Prese in sua scorta una possente donna , 
Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegao,ofom,odimandarperdoDO. 
£i duo mi trasformaro in' quel cV i* sono, 
Facendomi d^ nom vivo un lauro verde , 
Che per fredda stagion foglia non perde. 
Quai mi fec* io quando primier m' acconsi 
Délia trasfigurata mia persona , 



I 
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E i capei vidi far di quella fronde 
Di che sperato avea già lor corona , 
E i piedi in ch^ io mî $tettî, e mossi, e corsi, 
(Corn' o^i membre air anima risponde) 
' Diventar due radici sovra V onde, 
Non di Peneo, ma d^ un più altero fiume, 
E ^n duo rami mutarsi ambe le braccia ! 

Ne meno ancor m' aggbiaccia 
L' esser coverto poi di bianche piupie, 
AUor cbe fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, cbe troppo alto montava* 
Cbe, percb^ io non sapea dove ne quando 
Mel ritrovassi, solo lagrimando, 
Là \e toltovmi fu, di e notte andava 
Ricercando dal Tato e dentro alP açque; 
E g^iammai poi la mia lingua non tacque , 
Mentre poteo, del suo c^der malig;no; 
Ond^ io presi col suon color d^ un cig;no. 
Gosi lungo r amate rive andai, 

Cbe Yolendo pàrlar cantava sempre, 
Mercè cbiainando con estrania voce; 
Ne mai in si dolci o ^n si soavi tempre 
Risonar seppi gli amorosi guai, 
Cbe 1 cor s^ umiliassê aspro e féroce. 
Quai fu a sentir^ cbe U ricordar mi coce? 
Ma, molto più di quel cb* è per innanzi, 
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Délia dolce ed acerba mia nemica 

E bisogno ch' io dica , 
Benchè sia tal ch' ogni parlare avanzi. 
Questa che col mirar gli animî fnra^ 
M' aperse il petto, e '1 cor prese con mano, 
Dicendo a me : di ciô non far parola. 
Poi la rividi in altro abito sola, 
Tal ch^ i^ non la conobbi, o senso umano! 
Ânzi le dissi U ver pien di panra; 
£d ella, nelP nsata sua figura 
Tosto tornando , fecemi , bimè lasso ! 
D* un quasi vivo e sbigottito sasso. 
Ella parlava si turbata in vista, 
Che tremar mi fea dentro a qnella petra 
Udendo : V non son (orst chi tu credi. ^ 
£ dicea meco : se costei mi spetra , 
NuUa vita mi fia noiosa o trista. 
Â farmi lagrimar, signor mio, riedi. 
Corne, non so, pur io mpssi indi i piedi, 
Non altrui incolpando che me stesso , 
Mezzo tutto quel di tra vivo e morto. 

Ma perché U tçmpo è corto, 
La penna al buon voler non puo gir presso ; 
Onde più cose nella mente scritte 
y o trapassando , e sol d' alcune parlo , 
Che maraviglia fanno a chi V ascolta. 



3o SONETTI E GAKZ^KI 

Morte mi s^ era intcmio al core awolta , 
Ne tacendo potea di sua manf trarlo,' 
O dar soccorao aile vîrtuti afflitte. 
Le vive voci m' erano intercEitte ; 
Ond^ io fondai coq c»rla e con inckiostro : 
Non son mio , no ; s' îo moro , il danno è vostro. 
Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi, 
D^ indegno, far cosi di mercè degno, 
£ questa speme m^ avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne diadegno, 
Talor r enfiamma , e cià sepp^ io dappm 
Lunga stagion di ténèbre vestito ; 
Ch^ a quei preghi il mio lume era sparito. 
Ed io non ritrovando intoriio intomo 
Ombra di lei, né pur de^ suoi jnedi orma, 

Com^ uom che tra via donna, 
Gittaimi stanco sopra V erba un giorno. 
Ivi accusando il fuggitivo raggio. 
Allé lagrime triste allargai 1 freno, 
£ lascîaile cader corne a lor parve ; 
Né giammai neve sott^ al sol disparve, 
Com* io senti^ me tutto. venir meno, 
E farmi una fontana appiè d* un iàggio. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi udi mai d^ uom vero nascer £onte? 
£parlo cose manifeste e conte. 
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J7 aima ch* è sol da Dio fatta gentile , 

Che già d' altrui uon puo venir tal fpraada^ > 
Simile al suo fattor stato ritene ; . 
Pero di perdonar mai non è sazia 
A chi col cpre e col sembiante umile, 
Dopo quantunque offese , a m^è vene ; 
£ se contra suo stile alla sostene. 
û' esser molto pregata, in lui $i jspecdiia, 
£ fal perché 1 peccar più si paveate ; 

Che non hen si ripante 
Deir un mal , dhi deir altro s* apparecchta. 
Poi che Madonna da piatà commossa 
Degno mirarmi, e riconobbe e vide 
Gir di pari la pena col peccato, 
Benigna mi ridus$e al primo stato. 
Ma nuUa è al mondo in ch' uom aaggio .si fide ; 
Ch* ancor poi ripregando , i nervi e F ossa 
Mi volse in dura selce ; . e cosi scosaa 
Voce rimasi deir antiche senne, 
Chiamando morte , e Ici sola per nome. 
Spirto doglioso errante, mi ridiembra, 
Per spelnndie déserte e pellegrine , 
Piansi molt^ anni il mio sfrenato ardire ; 
£d ancor poi trovai di quel mal fine, 
E ritornai nelle terrene membra , 
Credo, per più dolor ivi sentire. 
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r seguî* tanto ayantî il mio désire , 
Gh* un di , cacciando si com^ io solea , 
Mi mossi , e quella fera bella e cruda 

In una fonte ignuda 
Si stava, quando 1 sol più forte ardea. 
Io , perche d* altra vista non m* appago , 
Stetti a mirarla ;• ond* eUa ebbe vergogna , 
£, per famé vendetta, o per celarse, 
L' acqaa nel yiso con le man mi sparse. 
Yero diro , forse e^ parrk menzogna , 
Ch' r senti* trarmi délia propria immago , 

^ £d in un cervo solitario, e vago 
Di selva in selva, ratto mi tra^formo, 
£d ancor de' nuei can fuggo Io stormo. 

Canzon, i* non fu* mai quel nuvol d* oro 
C3ie ppi discese in preziosa pioggia , 
Sicchè 1 foco di Giove in parte spense ; 
Ma fîii ben fiamma ch* un bel guardo accense, 
£ fui r uccel che più per V aère poggia, 
Alzando lei che ne* miei detti onoro ; 
Mè per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar ; che pur la sua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 
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SONETTO XX. 



A»RGOMEÎi[Td. 

Risposta pcr le rime al sonetto di Sbramaszo J^eragino , che comincia 

ia santa/ama délia ifuait^on ptiçt. 



OE r onorata fronde y cke, prescme 
U ira del ciel quando '1 gran Giove tona, 
Non m* avesse disdetta la corona 
Che suole omâr ckî poetando scrivè , 

r era amico a queste vostre Dive , 
Le qua' vilmente il aecolo abbsmdona ; 
Ma quella inginria gîà lunge mi sprôna 
Dali' inventrice délie prime olive ; 

• 

Che non boUe la polver d' Etiopia 
Sotte '1 più ardente sol, corn' io s£ivillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Gercate dunque fonte più tranquillo , 
Che U mio d' ogni licor sostene inopia , 
Salvo Sa qoel doie lagrimando slîllo. • 



• k • • « 
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tata 



SONETTO XXL 



AB.GOMENTO. 



A unacnico il qualc, indispettito à* amore, e ceirto pcr cftldfltà ddU 
donna amata , e lasciato pier6 di «crivere amdrosi "V^rsi , tom6 poscia 

11 * * . 



alla prima vita. 



A M OR piangeva <*«4 U> con lui tal volta, 
Dal quai miei^ pasisi non fiir mai lontâni, 
Mirando , per gli eitetii acerbi e strani ^ 
U anima vo$tra de^ s^ nodi scioka. 

Or ch^ al dritto cammin V lia Dîo ïivoita, 
Col cor levanda al cîelo ambe lie manr; 
Ringrazio lui ch^ i giusti pregfai mnani 
Benignamente , 3aa mereede , ascolta. 

E se, tomando alF ainorosa yita, 

Per farvi al bel désîo vol^r le spaUe, 
Trovaste per la Via fossati o poggiy . 

Fu per mostrar qiiaht^ èaptneiso tiaUe, 
£ quanto alpestra e dura la salita> 
Onde al vero TalctE oiaTea di' nobi 'foggi^ 
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SONETTftlXlt 



AnOOMEMTO. 

Sa» letizia dei ritorao ail' aaM«>s* Ttta>deir ateîeo aoj» dstlD ; iavito 

ai peeti a faf^i onorei 



Plù di me Keta npu ill v<dci:a teiîPa 
Nave dair oade cocnbaUuta e vîntes* • 
Quando la gmXt dl pi^si dipûito ' 
Su per la riva a ario^raeiai «^ sAteira ; 

i 

Ne, lieto pîù , del caiHîer d Asserra 
Chi 'ntomo al coHo «bbe la corda avviadt^ 
Di me , y^gendo quella jBpada scmta^ 
Che fece al ^gnor mio si lunga guarra. ^ - 

£ tutti Yoi ch^ Amor laWate^n rimi<, 
Al buon testor degli aiDorosi detti 
Rendete onor, ch^ ^a smamlo iu prumu 

Che piu gloria è oel regno degli dietdi 
D* un spirito converso, € più s^ estisot, 
Che di noyantanow allri peifelstî. 



< > 



^ 
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^^^HB^rti 



SONETTO XXIII 



ARGOMENTO. 

A. incerto amico, dioendoglî , a dirgli cuore a cîgner la spada per Gesà, 
delU mossa dell* Imperatore coDtro gP infedelî , e delritomo dclPapa 
ail* andco «uo soggiorno. 



Il successor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo aatico adoma , 
Prese ha già \ arme per fiaccar le coma 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

E '1 Vicario di Cristo eori la soma ' ' 
Délie dnaVi e del manto al nido toma ; 
Sicchè Y s' altro accidente nol distoma , 
Yedrà Bologna , e poi la nobil Roma. 

La mansueta vostra e gefltil agna 
Abbatte i fîeri lupi, e co^ yada 
Chianque amor legittimo scompagna. 

Consolate lei dunque cV ancor bada, 
£ Roma che del suo sposo si lagna , 
£ per Gesù cingete ornai la spada. 
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CANZONE IL 



ARGOMENTO. 

ïsortaxîone a înoerto persoiiagg;îo in Iulia , che accenda con sae scrît^ 
ture e sermoni i cuori iuliani , aci accompagnare 1* Imperatbrc nel 
passaggio d* oltre mare. 



aspettata in ciel , beata e bella 
Anima , che di nostra umanitade 
Yestita vai , non corne V altre carca , 
Perché ti sian men dure omai le strade, 
A Dio diletta , obbediente ancella , • 
Onde al suo reg;no di quaggiù si varca , 
Ecco novellamente alla tt^ barca ^ 
Ch^ al cieco mondo ha già volte le spalle 

Per gir a miglior porto, 
D^ un vento occidental dolce conforto , 
Lo quai per mezzo que$ta oscura valle , 
Ove piangian^o il nostro e V altrui torto » 
La condurrà de' lacci antichi sciolta 

Per drittissimo calle 
Al verace oriente ov' ella è volta. 

Forse i devoti e gli amorosi preghi, 
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£ le lagrime santé de^ mortali 
Son giunte innanzi alla pietà supema, 
£ forse non fur mai tante ne tali , 
Che per merito lor punto si pieghi* 

c 

Fuor di suo corso la ginstiEia etfema ; 
Ma quel benigno re che U ciel govema^^ 
Al sacro loco ove fu posto in croce 

Gli occhi per grazia gira ; 
Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta ch^ a noi tarda ta noce, 
Si che molf anni Europa ne sospii*a ; 
Cosi soccorre alla sua amata sposa 

Tal, che sol dellsf voce 

« 

Fa tremar Babilonia , e star pensosa. 
Chiunque alberga tra Garonna e '1 monte , 
£ 'ntra '1 Rodano, e '1 Reno, e l'onde salse, 
Le ^nsegne crlstiànissime accompagna, 
£d a'cui mai di vero pregîô calse, 
Dal Pireneo alP ultimo orizzonte , 
Con Aragon lassera vota Ispagna. 
Inghilterra, côii 1' isole che bagna 
L' oceano intra '1 Carro e le Colonne , 

Infin là dôve sonâ 

' ' ' '. • 

Dottrina del santissintô Elicona, 

Varie di lingue, é d'^'arme, é délie gonne, 

Air al ta impresa cantate sprohâl ^^ 
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Deh ! quai amor si licito o £1 degno , 

Qua' figli mai , quai donne 

Furon matma a st giusto lUsdegao ? 
Uoa parte del àioodo è, che ^ gpiace 

Mai sen^re io ghi^^cciQ ed in gelale nevi ^ • * 

Tutta lontana dal cammia del sole ; 

Là, sotto i giorai uubilosi e brevi, 

Kemica nàturaloieiite di pace 

Nasce una gmit , a cui 1 morir non dole. 

Questa se , più devola che xion sole , . 

Col tedesco iuror la «pada cigne ; 
Turchi, Arabi, e Cald^, 

Gon tutti qnei che spenm aegli Dei 

Di quà dal msar cbe & V onde sanguignl , 

Quanto sian da prezzar, conoscer dei; 

Popolo ignudo , paveatoâo , e lento , 

Che ferro mai non strîgne ; 
Ma tutt^ i colpi mçi commette al veaio. 
Dunque ora è U teifnpo da ritrarre il coUo 
Dal giogo antico » e da squarciar il vélo * 
Ch' è stato avvolto intomo agli occhi nostri; 
£ che U nobUe ingegKU)^ che dal cielo 
Per grazia tien deir âmwQrtafe ApoUp , 
E r eloquenzia âua virtà qià «lostâ 
Or con la lîngua, m mi^ fend^ii inchiqstri ; 
Perche, d' Orfêp tegg^^r^'^' A^^ 
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Se non tî maraviglî, 
Assai men fia ch^ ItaKa co^ suoi figli 
Si desti al sùon dél tuo chiaro sermone 
Tanto, che per Gesù la lancîa pigli; 
Che , s' al ver mira questa antica madré , 

In nuUa sua tenzone 
Fur mai cagion si belle o si leggiadre. 
Tu , cV hai , per arricchir d^ un bel tesauro , 
Volte r antiche e le moderne carte , 
Yolando al ciel con la terrena soma, 
Sai dair imperio del figliuol di Marte 
Al grande Auguste, che di verde lauro 
Tre volte trionfando omo la chioma^ 
I^eir altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese, 

Ed or perché non fia, 
Cortese no, ma conoscente e pia 
A vendicar le dispietate offese 
Col figliuol glorioso di Maria? 
Ohe dunque la nemica parte spera 
Neir umane difese , 
Se Cristo sta dalla contraria schiera? 
Pon mente al temerario ardir di Serse, 
Che fece per calcar i nostri liti 
Di novi ponti oltraggio alla marina ; 
E vedrai nella morte de^ mariti - * 
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Tutte vestite a bran le donne Perse , 
£ tinto in ro5$o il mar di Salanûna. 
E non pur questa misera ruina 
Del popolo infelice d' oriente 

Yittoria ten promette; 
Ma. Maratona , e le mortali strette 
Che difese il Léon con poca gente, 
£d altre mille , ch^ hai scoltate e lette. 
Perché inchinar a Dio ^olto convene 

Le ginocchia e la mente ; 
Che gli anni tuoi riserva à tanto bene^ 
Tu vedra^ Italia, e V onorata riva, 
Ganzon , ch^ agli occhi miei cela e contende 
Non mar, non poggto, o fiume. 
Ma solo Amor, che del sno altero lume 

Più m^ invaghisce dove più m' ince»de , 
Ne natura puè star contr^ al costume. 
Or movi, non smarrir V altre* compagne; 
Che non pur sotto bende 
Âlberga Âmor, per cui si ride e piagne. 
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CÂNZONE UL 



ARGOMENtO. 

A an pensieroy cLe U^ci d* amar Laara , é' risponde no , che maggior 
bellezza non fu mai , 

£ non s' atpira al glorioio rrgno, 
Certo, in pià Mlda tiave. 



Verdi panais Ban^ignî, oscorî ù pem 
Non vestî dcmna unqiunto , 
Ne d' or capelli i» hionda treccia atlorse 
Si bella, corne que&ta che mi spogUa v 
D^ arbitrio , e dal caomna di lihertade 
Seco mi tiva si, cV io non sostegQo ' 
AlcuH gi<^o mea grave. 
£ se pur s^ arma talor ia> dolersi 

L' anima , a cui Tien înancir 
Conslglio, ove '1 fndrtîr Y add)iee in forge, 
Rappella lei dalla sfrenata voglîa 
Subito vîsta , che del côr mi rade 
Ogni delîra impresa , ed ogni sdegno 
Fa '1 veder lei soave. 
Dî quanto per amor giammai sofFersi, 
Ed aggio a soffrir anco 
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Fin chc mî sani '1 cor colei che *I morse 
Rubella di mercè , che pur le 'liT^gtîa , 
Vendetta fia ; sol che contra umiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo, ond' io Tcgno, 
Non chiùda , e non inchiaye. 
Ma l'ora e '1 giorno ch' io le luci apersi * 
Nel bel nero e nel bianco, 
Che mi scacciar di la dov' Amor corse, * 
Novella d' esta vîta che m' addoglia 
Furon radice , e quella in cui Y etade 
Nostra si mira, la quai, piombo o legno , 
Vedendp è chi non pave. 
Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Per quelle , che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s' accorsc , 
Quadrella , dal voler mio non mi svoglia ; 
Che ^n giusta parte la sentenzia cade. 
Per Ici sospira Talma , ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave. 
Da me son fatti i miei pensier diversi. 
Tal già , quai io mi stanco , 
U amata spada in se stessa contorse. 
Ne quella prego che perô mi scioglia; 
Che men son dritte al ciel tutt^ altre strade, 
£ non s^ aspira al glovioso regno 
Certo in più salda nave. 
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Bénigne stelle, che compagne fersî 
Al fortanato ilanco 
Quando U bel parto già nel mondo scorse! 
Gh^ è Stella in terra, e, corne in lauro foglia. 
Conserva verde il pregio d^ oncsta^e, 
Ove non spira folgore , ne indegno 
Yento mai che V aggrave. 
So io ben ch* a voler ckiuder in versî 
Sao' laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Quai cella è di memoria , in cui s' accoglia 
Quanta vede vertu, quanta beltade, 
Chi gli occhi mira d* ogni, valor segno , 
Dolce del mio cor chiave? 
Quanto 1 sol gira, Âmor piu caro pegno, 
Donna, di voi non ave. 
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SESTINA II. 



«* 






ARGOMENTO. ' ' 

MaravigUe dcllc bellesse di Laura ; effettî Ai' quelle ; proponîmènto 
d* amarle sino a morte » e di piauler scpiprp î 4)e c^l sn» pUntb la 
gloria e fama di lei s^ infiitura. 



I *. 



GriovANE donna sott' un verde kuro ^ : • 

Vidi , pîù bianca , e più fredda che neve 
Non percossa dal sol molti e molt' ajoni; . 
£ 1 suo parlajTy e '1 bel viso, e le bhtome t 

Mi piacquen si , ch^ i^ 1! ho dittanzi agli. ocohi, > , 
£d avrè sempre ov' io sia , in po{);gia o ^n riva. *' 

Âllor saranno i mieî pensieri a riva, 
Che foglia verde non si trovi in laprow 
Quand' avrô queto il cor, asciutti gli oochi, 
Yedrem ghiacciar il foco , arder la oeye. 
Non ho tanti capelli in queste chiôme , 
Quanti vorrei quel giorno attènder annî.' . 

Ma perché vola il tempo , e' fuggon gli anni 
Si, ch' alla morte in un punto s' arriva, 
O con le brune o con le bianche chiome , 
Seguirà Y ombra di quel dolce lauro 
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Per lo più ardente sole, e per la aeve, 
Fin che V ultlmo^di chiuda .quest' occhi. 

Non fur giammai vedutî si begli occhi , 
O nella nostra etade o ne^ prim' anni , 
Che mi struggoi^ cosi , corne H sol neve ; 
Onde procède lagriniosa riva ; 

• Ch' Amor condnce appiè del daro lauro 
Ch* ha i rami di diamante e d* or le chiome. 

r temo di cangiar pria volto e chiome , 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L* idolo mio scoipito in vivo lauro ; 
Che, s* al contar non erro, oggi ha sett' anni 
Che sospirando to di riva in riva , 
La notte e i giorno , al cal<K) ed aHa neve. 

Dentra pur foeo , e fer câildida neve , 
Sol C0n qnesti pensier, con altre chiome 
Sempre piangendo andrè per ogui riva 
Per far forse pietà venir negK oechî • 
Di tal <^e liaseerà dopo ïnilK anni ; 
Se tanto viver pn6 {yen etikb lauro. 

L^ auro, e i topazj al sol sopi^a la ndvé 

y incon le biônde chioine , frtsso agli occhi 
Che menan gli anni miei si tosto a riva. 
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SDNETTO XXIV. 



l 



ARGOMENTO. 

Sbîgottîvieiito cl«l Poèta ^ o:pel* «o^no , i^ftt rmnm^aMîôiic , rht fesse 
Laura per non esser più conforto al doiorosb pensiero. 



Q u £ ST^ nàaat gcntâ. che si dîpâtt^te 
Ânzi tempo chîmiatâ ali' altra rita ; 
Se lassuso è, quant* esser de\ gradîta, 
Terrà dei ciel la pià beata pM*te.' 

S' elia rim^ fra U (ei^ lume e Alarto^ 
Fia la vi&ta del sole «colotita,. 
Poich^ a mirar su^ bellezza infiniia 
V animç 4U;gae intoiDo a Ui fien ^parlç, , 

Se si posasse sotto U ^arto i»âo, . . . 
Giascuna délie tre saria .âifsa hAh^y 
£d essa ^la:avria la fàmae ^1 grido. 

Nel quînto giro non abitreW ellà; . 
Ma, se vola più alto, a^s^î ^^ ^^^ 
Che COQ Giove «îa vînta <ii|^i àUra Stella. 



» • 



t, f t' 
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SONETTO XXV. 



ARGOMENTO. 

Colla mor^» clie già sente vicina , finira tosto V aifanno die 1* opplme. 



QuANTO più m' awicino al gidmo estreno, 
Che r umana mîseria suol iar.bre^e, 
Più veggîo '1 tempo andar veloce e lève, 
£ '1 mio di lui sperar fallace e scemb. 

r dico a^ miei pensier : non molto airdremo 
D' amor parlando ornai , che '1 duro e grève 
Terreno incarcb, dôme fresca neve, • - 
Si va struggendô, onde noi pace avremo; 

Perché con lui cadra quella speranza 
Che ne fe' vaneggîar si Inngamente, 
E '1 riso, e '1 pianto, e la paura, el^- ira. 

Si vedr«n chiaro poi corne sovente 
Per le cose dubbiose altri s^ aVanza, 
£ corne i^pesso indamo^i sospira. 
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.JPNETTO :XXVI,; 



Yisioae de! Po^U^ di^Lai4ra,Î4re|nn^ l^j^ojrtej coafQÇto i|i .«^yeUa ,^ chc 



Per r orie»fce),.e 1! aki;a, çfce QMijçiffiifî^ ^ v-:- 
Suol far geldjft,^ iïel.setWwtripflMÇ. :. / .,,. ^.. v 
Rotava i.rà|^<$uoi lucwtp e bella; : , /,;.!,/ 



< » ^ ; 



Levata era a fiUr .U yecchlerella ; 
Dîscinta e:sQ^J%si^ edestoa^rea 'Icarboac,.' «,. , 
E gll amanti purgea quella 3^gîwe[ ,. ifci:.::::i 
Che per usanza a lagrimar, gli. .appella-, ., . ^^j, 

Quando mia speme già condotta al vçrde ... ..- ,.. ... ... 

Giunse nel cor,:.Bqp perl' usata via, ., ;i .^: : 
Che '1 sqn^o tença^ (Musa[,.Éj,U dûlor.mpllp.^ ;.< 

Quanto cangiata^oiinç, da quel dLpria! 
E parea dir : perché tup yalor perjdç,?^. 
Veder questl oçchi ^i^cor noiiv tl si toile. , ^ » .j 






r » 

* » 



I. 
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SONETÏÔ XXVIl 



Afc6bMENT<>. 

Pl^gfiiéra àd Apofto, elle iperdaH niàl teut^oV pctehi tdurà, a 
perfetu sanità fidotta ,' torni a comparire. 



Apollo, s' ancor TÎvfe il bfel dfêsîo /. ' 

Che t' infiâmniàva a84 tcfisâlicHe odde/ ' ' i 
E se non hai V amatè chiôme Moflîie, 
Volgendo gli ànrir, gîi poste itfèbfeli^; • " ' 

Dal pigro gielo, e dal tempo asprd e rîo, 
Che dura quanto 'I tub yim s' ascottdé/ 
Difendî or Y onorata e sacra fronde, 
Ove tu priba,.e pobfu-învescat' io; i 

E per vertu dell' amorosa speme 
Che tî sosteiirié hella vlta aeerba, • ' 
Di questé impression Y aère disgonftbfk. 

Si vedrem poî per maravîglîa insi^n»e 
Seder la dortna nostra sopra i erfeà, 
£ far délie sue^ bt:acciâ a se stess^ ombr^; 



4 t 



4 « • 
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SOKÈTTO XXVïlt 



ARGOMËNTÔ. 

Perché fa^j^ là gente , i soHtarj fildghî ricercando ; ma no4 pore 

scema 1* ardore che lo consuma. 



OOLO e pensoftO i più déâertî tamjli 
Yo misurando'a passi tarai b kntî, ' 
E gll occhi pdrto pèr ftiggire initoti 
Dove vestigio ùmaki la i*ena staiDpi. ' 

Altro schenH^ noil trovo che mi stâfrapi 
Dal maid£eftto actbfgel' délie j^enti. 
Perché negli a^tti à* allè^réttsl sf^enti i 
Di fuor si lèggé coïft' io dwitrel aV^attipi } 

Si ch^ io mi credo oïdai che moAfi, h pit^igéi 
E fiumi , e selvé sa^pipiati di cfce iettipre 
Sia la mià Vita, ch' è celata' àltriii. 

Ma pur si aspre rie, tiè û sélvàgge 
Cercar non so , ch' *Âtt|dt ridfi vetlga mtnptt 
Ragîonando coû meco , ed io ton Im. . 
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SONETTO XXIX. . 



ARGOMENTO. 

Deiiderio di morire , e perché non tronchi egli siuto la muera soa TÎta. 



S' 1 credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso cbe m^ atterra , 
Gon le mie mani avrei gîà posto in ten*a 
Queste membra noiose, e quello incàrco. 

Ma , perch^ io temo che sak*eI4>e ^n v»*co 

Di pianto in pianto, e d* una in altra guerra, 
Di qaà dal passo ancor clie mi si serra, 
Mezzo rimango, lasso h e mezzo il varco. 

Tempo ben fora oiHai d* avère spinto 
L* ultimo stral la £spietata corda 
Neir altniisangue gîà bagnato e tinto! . 

Ed io ne prego Amore, e cpiella sorda 
Che mi lassa de' suoi color dipinto» 
£ di chiaraarmi a ^e non le ricorda% 
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CANZONE IV. 



ARGOMENTO. 

Lamentansa per allontanamento da Laura ; conforto nel doloroso esilio ; 
immagini onde cresca V angoscia ; scintîlU di speran&a , che tosto si 
spegne. 



Si è débile il filo a cui s* attene 

La gravosa mia vita, 

Che , s' altri non V aifa, 
Ella fia tosto di suo corso a ma; 
Pero che , dopo 1^ empia dipartita 

Che dal dolce mio bene 

Feci, sol una 3pene 
È stato infin a c[ui cagiou çh^ io viva, 

Dicendo : perché priva 

^Sia deir amata vi&ta, 

Mantienti, anima trista; 
Che sai s^ a miglior tempo anco ritorni^ 

£d a più lieti giomi? 
se '1 perduto ben mai si racquista ? 
Questa speranza mi sostenne un tempo ; 
Or vien roancando, e troppo in lei m* attempo. 
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Il tempo pas^, e 1^ ore son si pronte 

A fornir 11 viaggio, 

Gh^ assaî spazio non aggio 
Pur a pensar com^ io corro alla morte. 
Âppena spunta in oriente un ra^gio 

Dj sol, cV air altro monte 

D.eir avverso orizzonte 
Giunto '1 vedrai per vie lunghe e distorte. 

Le vite son si corte, 

Si gravi i corpi e frali 

Degli uomini mortali, 
Che , quand^ io mi ritrovo dal bel viso 

Cotanto esser diviso, 
Col desio non possendo mover Y ali, 
Poco m^ avanza del conforto usato ; 
Né so quant^ io mi vîva in questo stato. 
Ogni loco m^ attrista ov^ io non veggio 

Que' beglî occhr soavi 

Che portaron le chiâvi 
De' miei dolci pensier mentr' a IKo piacque. 
E perché '1 duro esîlro più m' aggravi, 
S^ io donno , b vado , o seggio , 
Âltro giammai non chieggio, 
E ciô ch' i' vidi dopo lor mî spîacquc. 
Quante montagne ed acque , 
Quanto mar, 'quanti fiùmi 
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M' aseoodoa que'* d»o liunî, 
Che quasi un bel sereno a xfke^io 1 die * 
Fer le ténèbre mie» 

W Mm 

Accicr cbê ^Irimembiar più mi:ç^i(^n)iY 
£, quant' era m\$i vita dllpT gipi^^* 
M' insegni la présente a$pra e noig^a. 
Lasso! se ragionando &î rinfnesca 

Queir ardente desio 

Che nacque il giorno f^ io 
Lassai di me la migUor pçirte a^dietro, 
£ s' amor se ne va per lungo obblio, 

Chi mi CQuduce air esca 

Onde '1 mio dolor cresca? 
E perche pria tacendo non m' impetro ? 

Certo, cristallo o vetrp 

Non mostco.xpai di fore : , 

NascostQ altro colore, 
Che r almi sconsolata assai non mostri 

Più chiari i pepsier nostri, 
E la fera dolce%a^ ch' è ne! cpre, 
Per gli occhi, che di seropre pianger vag^i 
Cercan di e notte pur chi glien' appaghi. 
Novo piacer, che negli mnaoi ingegni 

Spesse volte. si troya. , 

D' amar quai ijo^ ppva 
Più foUa schiera di ptfspiri accogliat 



5(5 SONETTI É CANZONI 

£d io son un di quei che M plang^r giova; 

E |)ar ben ch' îo m^ îngegbi 

Che di lagrime pregtii 
Sien gU occhi miei, siccome/I cor di dogl^; 

E perché a cîô m' invoglîà ' 

Ragionar de' begli occhi; . ' •' 

Ne cosa è che mi tocchi, 
O sentir mi si faccia cosi addentro^ 

Corro spesso, e rientro 
Cola donde più largo il duoi trabocchi, 
E sien col cor punite ambe le luci, 
Ch' alla strada d' amor mi furoti duci.' 
Le treccie d' or, che devrien'far il sole ' 

D' invidia ioiolta ir pieno, 

E '1 bel guardo sereno , 
Ove i raggi d' amor si catdi sono,' 
Che mi fanno anzi tempo venir meno, 

E V àccorte parole, 

Rade nel mondo o sole, 
Che mi fer già di se cortese dono. 

Mi son tolte; e perdono 

Più lieve bgni altra ofiesa, 

Che r essermi contesa ^ 

Quella benigna angelica sainte 

Che '1 mio coi* avirtute 
Destar solea con uila TOglia accesa; 
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Tal ch' to non-penso udir cosa gtanuBai 
Che mi conforte ad ahre ch^ a trar guai. 
£ , per pianger ancor con più diletto , 

Le man bianche sottlli, 

£ le braccia gentill, 
£ • gli atti suoi * soaYeinente alieri , 
£ i dolcî sdeghl alteramente umîli, 

£ U bel giovenil petto , 

Torre d* alto intelletto, 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri ; 

£ non so s^ îo mi speri 

Vederla anzi cb' îo mora, 

Perô cb^ ad ora ad ora 

I . • 

S^ erge la ;peme, e poi non sa star ferma; 

Ma ricadendo afferÉaa • 

Di mai non yeàtt lei cbe '1 ciel onora^ 
Ove alberga oflfe$tate e eortesia, 
£ dov' io.prego cbe ^1 mio albergo sia. 
Canzon, s^ al dolce loco 

La donna nostra vedi , 

Credo ben cbe tu credi 
Gb' ella ti porgerà la bella mano, 

Ond' io son si lontano. 
Non la toccar ; ma reverente a' piedi 
Le di' cb' io «arè-là losto cV iô possa, 
spirto ignudo, od-iiom di carne e d' ossâ. 
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* ' l i i. i m i ! m. i.jUI ' '"i m.i i j ii ii n, i | >f n ^ i >;. |, 

SONETTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Ad Orsoy amîco, dolendosi degP impedimèâtî dii qaali gK k ulto 
▼edere i cari occhi délia dQii|^% 8^â. 



Orso, e' non furon mal fiumi^ ne stagnî, 
Ne mare ov' ogni rivo si alsgombra,. 
Ne di muro o di pog^o o dî ramo Qmbra, 
Ne nebbia che '1 ciel copra e '1 mondo bagni, 

Ne altro impedimento ond' io mi lag&it 
Qualunque più'l* umâna yista ingomhra,. 
Qnanto d' un vel che due begli 4iecb) adcÉBibrà, 
£ par che dioa : or ti consuma e piagni*- 



£ quel lor inchinar, ch^ ogni mia gioia 
Spegne, o per umiltate o per orgoglîo, 

Cagion sarà che ^nnanzi tempo i^ moia. 

■ 

£ d^ una bianca mano dMQ nii ^Qglioyt 

Ch' è stala aempre aocpria a ftffBai woia»; ... . , 
£ contra gti ocoki miei V- è flitta ^cQgK/^* ' 



t * 
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^ONETTO XXXL 



ARGQMENTO. 

Punto il PcMta, q da l<aura»,o da cosciei^ca, o da aMâ % di non oM^re 
stato proQto a vç^^ni a l'Aura , ai sfais^ di cib nel pre»9«te canto. 



lo temo si id^^ begli ocdn Y assalto, 
Ne* qualî amore, e Is^ mi^ morte ^Ihei^a, 
Ch' r fîiggo lor, corne, faqciul lav^rga; 
£ gran tempo è chVio presi ^1 piimier sattc^ 

Da ora innanzi faticoso ^d alto 
Loco noD fia dove U vokr non s^ erga, 
Per non scontrar chi i. miei s^n^i d^perga, 
Lassando , conie snol y mie fFed4o ^malto. 

Donque, s^ a yeder vo^ ta^dç. mÂ Yolsj^, 
Per non rawicmarn^i a cl^ mVl^tr^gg^, 
Fallir forse non i^ di acu$a in4çg9Q. 

Più dîco : che U tomare a quel ch' u^p^ filggc i 
£ '1 cor cbe di papra tanta ^cio^si, 
Fur délia fede mia npQ leg^giçr pegQ^ 



^ 
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SONETTO XXXIÏ. 



ARGOMENTÔ. 

Mancandogli , a fornire an suo gian lavoro , alcnn libro èi sant* Ago^ 
sûno, riprega , che glielo mandi , 1* anûco già in vano pregato. 



1^^ amore o morte non dà qûakhe stroppio 
Alla tela novella ch^ ora ordisco, 
E s' io mi svolvo dal tenaée viseo, 
Menlre che Y un con V altro vero accoppio ; 

r faro forse un mio lavor si doppio 

Tra lo stil de^ modem! e 1 sermon prisco, 
Che, paventosamente a dirlo ardisco, 
Infin a Roma n* udirai lo scoppio. 

Ma, pero che mi manca a fomir T opra 
Âlquanto délie fila benedette 
Ch' avanzaro a quel mio diletto padre, 

Perche tien verao me le mari si striette 

G)ntra tua usanza? i' prego che tu V opra, 
£ vedrai riuscir cose leggiadre. • 
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Si>.]^ÇTTO. xxxiir. 



ARGOMENTO. 

Se Laura li ipf arta 4«J:>i9tltt wo kwgo, si tuflia â «iélo» € tHona c 

piove, e s* attrista V nniverso. 



QuÂNDO dalpropricl sÂto sî'rimove : 
L' arbor ch^ suo^àglà Fibo m;eoipa^wnaiia4 
Sospira e suda air ojpeta Yiiléano, 
Per rmfrescar T-svspi^e's^Ueà Gicrré; . 

Il quai or tona, or ae^ca^ ed'or. pio^,.; 
Seoza onorar più Gesare che Giano; 
La terra piagne, e U sol ci sta lon|Lano, < > 
Che la sua cara arnica vede altrove. 






* • • 



Allor riprende ardir Satumo, e- Martes 
Grudeli stelle, ed Orione armato 
Spezza a^ tristi uocchîer gOveitii..ejs^te. 

Eolo a Nettuno ed a Giuûpa^ ttirbato, . 
Fa sentir ed a nol coiue si. parte 
Il bel viso dagli aqgeli a$pettat9. .. 
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SONETTO XXXm 



ARGDMEKTO. 

Tomando Latua in patria, 1* aara si rift Mlo, ë h* àHîéta la terra. 



^ » I 



Ma poi che '1 dolce riso uinile t piano 
Pm non asconde sue belleEzie nùféi; " 
Le braccia alla faciÀa indamo mo^e 
L^ antlquîssimo (abbro i^cilkoè ; - - 

Ch^ a Giove tolte Mn ¥ ^atine (iK ibatia,' 
Temprate in Motig^bello a tûtWjrfovc, 
£ sua sorellapar' ebe m riniiove ' 
Nel bel guardd d' lipôllè a^ tnano a itiaao. 

Del lito occidental si mote ùtt fiato, • • ' * " ' 
Che fa securo il fiavigai' ëtnt* attè , * " ' 
E desta i fior tra V ertwi k' ^îàsfeUtf pl^to. ^ 

Stelle noiose fuggbti â^ ogiii parte. 
Disperse dal bel viso. itinaYnorato , ^ 
Per cui lagrime KÉ^te 50ii gih sparte ' 
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SONÈTtO -xîtîct; 



ARGOMENTO. 

Pei^ft non artenne , iiba volta, al iritomo di Laura, 1* aiisi dettôr 

tniracolo; ' 



I« - - T 

L figliool dî Latxmà âVea* gîà tloVe ' ' , 

Volte guardato d^l batcôn scnrriuio » ' 

Per quella ck^ ^Itnh tettipo mo^tet hï vâno 

/■ • • » 

I suoi sospiri, ed or gfi altnii coitimdve. 

r w • - ff 7 ' 

Poî cbe, cercanrdo statfcd, ûtti lèefrpé'otte ' ; * • 
S^ âlbergasse , dat presser d di lontano ,' * 

Mostrossi a* ûoi qtial uoioi per dôglia insaûo , 
Che molto amata casa non ritrovfef. 



• r • 



£ cosi tristo standosi in disparié : ' 
Tomar non vide il irisô che landato 
Sarà, s- io vivo , in* più dî mille icarW; 

£ pietà lui niedesmo avea cângiato' 
Si, che i begli oechilagrimaTan patte; 
Perô r am ritenne il primo statb. 



' , â > f j 



f • I 



. < » 
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SONETTO XXXVI. 



^ROOMEWTO. 

Quanto sîa crudele la. donjia sua,) se i pîii fîeri upmini impietosiroBo 
talora dei loro nemici , ed ella nulla piet^ sente di lui. 



» à * * % > 



» • • 



l^UEL ch* in TessagUa ebbe le man si pront^ 
A farla del civil sangue yenniglia,, , . 
Pianse morto il marito di sua fiâ:lia,^ . . , 
KafBgurato aile fattezze conte. 

E '1 pastor ch' a Golla.ruppe la fronte 
Pianse la ribellante spa famiglia^^ 
E sopra U^buon Saul can^à le ciglia^ :, 
Ond^ assai puo dolersill fiero monte. 

Ma voi, che mai pietà ^aonj^i^colon^,. , ,.i. 
E ch' avete gli schermi sempiie a^çorti 
Contra V arco d' Amor che 'ndarno tira , 

Mi vedete straziare a mille mor^ti. 
Ne lagrima p^à discese ancora 
Da' he' vostr' occhi , m^ di^sdegno ed ira. 



• • *♦ 
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SONETTO XXXVII. 



ARÛOMENTO. 

Lamento a Lann, chc , ▼edatasî in ispeccfaio , siasi di se înnamorata. 

£ le ricorda F esempio ai Narcûso. 



Il mio aTversario in cui veder solete 
Gli oGchi vostri ch' Amore, e ~1 ciel onora, 
Con le non sue bellezze v^ innamora, 
Più che 'n guisa moi^al soavi e liete. 

Per consiglio dl liii^ donna, m^ avete 
Scacciato del mio dolce adbergo fora; 
Misero esilioî anregna ck^ io non fora 
D^ abitar dc^o o¥e voi sbia sîete. 

Ma, s' io v' era con saldi chiovi fisso, 
Non devea specchio fârvi per mio danno, 
Â Toi stessa piacéndo , aspra e superba. 

Certo, se vi rimembra di Narciaso, 
Questo e quel corso ad un termino yanno ; 
Benchè di A bel fior sia ^ndegna T êrba. 



I. 
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S0NETTO XXXVIIL 



AR60MENT0. 

liC cose onde Laora s*-adorna a lOaggior risalto di sue. beMoue^ <ono 
altretunte trafittare al cuore d«L Poeta» ma pKl s* affaiiDa degli 
specchi oy' clla di se s* iunamora. 



jL^ORO e le perle, e i fîor irermigli ci bi 
Che U veroa deVria iar languidi e âôediî , 
Son per me acerbi e velenosî steechi^ 
Ch^ io provo per lo petto e per li fiaoïchi. 

Pero i di miei fien k^imosi e manchi , 

Che graa duol rade YoLte ayvîen che 'nveechi; 
Ma ptù ne ^ncolpo i œickiiali specchi , 
Che ^n yag;heggiar voi stessa avete stanchi/ 

Questi poser sileMÎo al Agaot tmo, 

Che per me vi pcégava; ond* ei si tacque, 
Yeggendo în voi finir Tostro dcÂo. 

Questi fur fabbricati aepra F acqoe 
D^ abisso , e tiati ntlF ctemo obblio^ 

■ 

Onde U principio di mia morte nac^u^- 
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SONETTG XXXIX. 



ARGOMENTO. 

- • 

ScuM aUa sua doAoa , »e, a rawivave 1« u\6me MÎatilfc <dcllft Ttià 
cil* «ra pcr ttpegacrti , ]e toin^ 4iaanzi nQuttù al dÎTÎeto. 



10 sentia dentr* al cor già y^ir omo 
Gli spirti che da voi ricevon vil^t, 
£, perché i^itaralmente $^ aita 
Contra la mortel Q^i apioial^tfffreiyQ, 

Larga^ il desio, çb^ T im^ or m<^lto a fr^fio,. 
Ë mîsîl per U .via quasi ^m^qriu» 
Perà che di e notte indi m* invita, 
Ed io contra si|^ vqglia. altronde '1 mpa^Q^. 

W mi condusse yorgogqps^ e tai^do 
A rive4|5r gU. occhi Uggîadri, pû4' io , 
Per non e^^r loi? grave^ assa} njii.guarâo.. 

Vivrommi un tempo o«ai, ph' al yi^v^; tojiù, ' 
Tanta virtuté iMt sol fin vo^tro sgjaardo, 
E poi morrii ^ ^' io .îiftft cpe^o a|. ^^M^- 



> .' » 
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SONETTO XL. 



ARGOMENTO. 

Gondotto dair invîncibile volere dînanzi a Laura^ con delîbento animo 
dî dîrle il suo affanno, tpejgnesi, în presema di lei^ il fUo graa 
desiderio. 



OE mai foco pet foco non si spense, 
Mè fiame fa giammai secco per pioggia, 
Ma sempre Y un per Y altro simil poggia , 
Ë spesso Y on contrario 1^ altro accense, 

Amor, tu cV i pensier nostri dispense, 
Al quai un^ aima in duo corpi s^ appoggia. 
Perché fa^ in lei con disusata foggia 
Men permolto voler le voglie intense? 

Forse siccome '1 Nil d' altp caggendo 

Col gran suono i vîcin di' intomo assorda^ 
£ '1 sol abbaglia chi ben*fisso il guarda, 

Cosi '1 desio che seco non s' accorda, 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo; ' 
£ per troppo spronar la fuga è tarda. 
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SONETTO XLL 



ARGOMENTO. 

Duolsi elle dinaasii .ajla saâ donna.» cuî vonréb^ diinand«r mcrcedc , i 
sospiri y non. cbe le lagrime e le parole f gU vengan meno. 



FerCH^ io t^ abbla guardato di menzogna ' 
Â mîo podere, cd onorato assai, 
Ingrata lîngua , già pero wm m* hai 
Renduto onor, ma fatto ira e vergc^a; 

Gbe, quando più M tuo aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede. allor ti stai 
Sempre più fredda, e, se parole fai, 
Sono imperfette e quasi d^ uom che sogna^. 

Lagrime triste, e voi, tùlte le noté 
M^ accompagnate ov^ io vorreistar solo, 
Poi fuggite diQanEti alla, niia pace. 

£ voi, si pronti a darmi ango^cia e diiolo, 
Sospiri, allor traete lenti e rottî; 
Sola la vista mia del cor non tace. 
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CANZONE V. 



ARGOMENTO. 

EsMre negato a lui solo il liatoro coiMeiso dà uiaWirâ àl|^ àltri moitalt , 

il riposo Mie fatîcbe del dl , la ndtte; * 



IN ELLA staj^on che U cîel rapido incfaîiia 
Verso occidente, e che '1 di ndstro vola 
A gente che di là forse V aspetta, 
Yeggendosi ki lontan paese fiola 
La stanca vecchierella pellegrina 
Raddoppîa i passi, e più e più è^ afiretta, 

E poi, cosi soletta, 

Al fin di sua giornata 

Talora è consolata 
D^ alcun brève «riposo , ov^ êlla obblîa 
La noia e H mal detta passata vni. 
Ma, lasso! ogni dolor che ^1 di m^ ftddttce^ 

Cresce qualor s' invîa 
Per partlrsi da noi V etema luce. 
Corne '1 sol volge le ^nfiammate rote 
Per dar luogo alla notte, onde discende 



I 
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DagU altissimi moiid maggtor 1^ omibrâ^ 
r avaro »ippa4or r atme lîpraiàe, 
£ con pai:ok e:iC0B,aIpestii note 
Og;ni gràyv^Kâ del ma pdito agbnJirei; 

£ poi la nuitta in^mbni . . x 

Di poveve lôvaiidè , > 

Simili a quelle ghianle 
Le qua^ fuggendo tulto '1 iBoiiié0 ODOrà. 
Ma chi vuol si rallegri ad orà ad «va, 
Ch* r pv nîm ebbt ancor^ nbn liîrà lieta^ 

Ata i4pb6ata un^ ora^ 
Ne per valg^r di cicJ ne di pianeta. 
Quando vede U paator c^lare i raggî 

Del gran pî^eta al qid^ bV egU afiierga, . 
« £ ^mbninir le cçiiiM'ade d' oiieiite, 
Diizzasi ia ^dî, ecoa V «sata ireriga^ 
Lassando V ei^ t le fontane e i fdf^^ 
Move la schièra ratk soBievente ; 

Poi.loBtam dalla gcÀtt 

O casetla b ^elaaoa 

Di verdi firondi ingkmca. 
Ivi senza pensier s* adagîa e dorme. 
Âhi! crado Amor, ma tn \àVot pià m' îtifdrme 
A seguir -d^ una fera, die ma atrugge; 
La voce e i posai « 1' orne , 
£ lei noB otnpagî cbe &• appîaita e luggc. 



72 SONETTI E GANZONI 

£ î navigaati in qualche cfaiusa valle 

Gettan le membra, poi che U sol s' asconde, 
Sul duro legno -e sotto V aspre gonneJ 
Ma io, perché s^ attiiffî in mezzo 1' onde, 
E lassi Ispagna dieiro aile sue spalle, 
£ Granata e Marocco e le Colonne, 

£ gli uominî e le donne, 

£ 1 monda e gU animali 

Âcquetino i lor mali, 
Fine non pongo al mio ostinato affannô, 
£ duolmi ch^ ogni giorno arroge al danno, 
Ch^ i^ son già pur crescendo in questa vdglia 

Ben presso al dectm* alino ; 
Né poss^ indovinar chi me ne scioglia. 
£ , perche nn poco nel parlar mi sfogo , 
Yeggîo la sera i buoi tomare, sciolti, 
Dalle campagne e da^ solcati coUi. 
I miei sospiri a me perché non tolti 
Quaudo che sia ? ^erehè no U grave gîogo ? 
Perché di e notte gli occhi miei son molti ? 

Misero me! che voUi 
Quando primier si fiso 
Gli tenni nel bel viso, 
Per iscolpirlo, immaginando, in parte 
Onde mai né per forsa né per arte 
Mosso sarà , fin ch^ i' sia dato in preda 
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A chi lutte diparte? 
îtè so ben aaeo cbe dî leî mi creda.. 
Canzon , se V esser meco 

Dal mattino alla sera 

T^ ha fatto di mia scliîera, 
Tu non Torrai mostraiti m ciascun loco, 
E d^ altruî loda curerai si poco , 
Gh^ assai ti fia pensar di poggio in poggio 

Conie m' ha concio 1 foco 
Di questa yiva petra ov^ io m^ appoggio. 



7-^ 
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i ff > 1^1 i^i^-àimàl^m^ 



SONETTO XLIÏ. 



ÂRGOMENTa 

Fa presso a scondram c»n Laun» *ia ,Hbe cke. 0e fewe cMgioac, non 

avvenne , benchè imminente » lo srontro f ove il lampo di qscgU occhi 
V avrebbe impctratOi ë sarebbe franco da ogni soffrire. 



PoGO era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da lunge gli abbarbaglia, 
Ghe , corne vide lei cangiar TessagUa , 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 

£, s^ io non posso trasformanni in lei 

Più ch^ i^ mi sia, non ch' a mercè mi vaglia, 
Di quai pietra più rigida ^ intaglia, 
Pensoso nella vista, oggi sarei, 

O di diamante, o d^ un bel marmo bianco 
Per la paura forse , o d^ un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

£ sarei fuor del grave giogo ed aspro, 

Per cu^ i^ ho iuvidia di quel vecchio stanco 
Ghe fa con le sue spalle ombra a Marocco. 



DEL PëTRÀRCA. 



75 
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BALLATA lïL 



AAGOMÉNTO- 

Yutà «tîXiittra , da lut Mrpreatt cbt Itttava tiii soo vélo. 



JN ON al suô amante pià Diana piàoque, ^ 
Quando per tal ventura t^tla igbitda 
La vide in inesxo delfe geitd^ aeqaè, 
Ch^ a me la pastorella ^Jpesrbra é crudà 
Posta a bagnar ihn ieggbfltretto velb , 
Œ a Laura il 'Ta^ e bitmdotca^lclniida; 
Tal che w feee or <{n«tid^' ëgli -arde il ciclb 
Tatto tremar d' un aritordsofigidio. 



./• 



, < I . . » 



76 SOIiEITI E CANZONI 
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GANZONE Vï. 



ARGOMENTO. 

A GoU di ReoAO > il quale pareva da sètonda fociana chiamato a 
ricondurre il roman popolo ail* antica liberU. 



OPIRTO gentil^ che quelle meiphra reggî 
Dentro aile qasi peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accortô^ e saggto, 
Poichè se' giunto air onorata vérga, 
Con la quai Roma e suoi erranli correggî, 
E la richiami ^ suo antico vîag^o, 
r parlo a tè, pero'ch' altrove un raggio 
Non veggio di iirtù cV al monda è spenta. 
Ne trovo chi ai mal far si vergogni. 
Ghe s* aspetti non so, ne che s' agogni 
Italia che suoi guai non par çhe senta; 

Yecchia, oziosa, e lenta. 
Dormira sempre? e non fia chi la sve^i? 
Le man 1' avess' io awolte entro i capeglî! 

Non spero che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiamar ch' uom faccia, 
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Si gravemente è oppressa, edi tal sptnâ. 
Ha non senza destmo alktae 'bracck^' ' 
Che scuoter forte e soUevarla pôima, . 
£ or commesso il ilostro câpo , Roma. 
Pon man in quella venerabil chioiHa 
Securamente, e nelle treccie sparte, 
Si che la negfaittosa esca del &ngo. 
1\ che di e notte del suo strazio piango, 
Di mia speranza ho in te la maggior parte; 

Che, se '1 popol di Marte ' 

Devesse al propriô onor alzar nni gli ocdi , 
Parmi pur ch^ a' tuoi di la grasôa toeetû. 
L^ antiche mura ch^ ancor terne ed ama, 
£ tréma ^1 mondo quando si rimembra • 

Bel tempo andato e ^ndietro si rivoWe, 
£ i sassi dotre fur chiuse le memibra 
Di tai che non sarannb senza fama 
Se r unirerso pria non si dissoKe, 
E tutto quel ch' una ruina involve, 
Per te spera saldar bgni suo vizio. 
grandi Scipioni, o fedel Bruto, , . 

Quanto v^ aggrada, s' egU è ancor venuto 
Romor laggiù dèl ben locato offizio! .. " 

Come crc' cheFàbhriziô • :• 

Si faccia lieto udendo la novdla! . ';. ; 

£^ dice : Roma 4nia sarà ancor belb. 
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£, se cosa dî quà oe) ciel si eura, 
L^ anime che lassù son cUudine^ 
£d hanno i corpî abbandcou^û 19 terra» 
Del lungo odio civil ti pregan fine, 
Per cui la gente ben non s^ assicura. 
Onde U cammin a^ lor tetti si serra, 
Che fur già si devoti, ed ora in gnerra 
Quasi spelunca di ladron son fatd, 
Tal cb^ a^ buon solamente uscio si cbiade, 
E tra gli altari e tifa le statue ignude 
Ogn* impresa cntdel par au si tratti. 

Deh quanta diversi atti l 
Né senza squille s' incomincia assalio, 
Cbe per Dio ringraziar fur ppste itt Atfi. 

Le donne lagrimose, e U vulgo inerme 
Délia tenera étale, e i veechi stsoicbî 
Œ hanno se in odio e la sQvercbia Y^tisiv 
E i neri fraticelli e i bigi e i biancbi, 
Con V altre schiere travagliate e Werme» 
Gridan : o signdr nostro , ^ita, aita- 
E la povera gepAe sbigottita 
Ti scopse le sue pîaglie anûUe.aiiHUcr 
CV Annibalè, non di^ aliri, fariàa pio. ' 
E, se ben goardi alk magion dl Dio 
Ch' arde oggi tulita,' assai pbchefanHe 
Spegnendo, fien tranquille 
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Le YOgUe che si nuâtraei si -^nfiammate; 

Onde fien ¥ opre tue nel ciel laiidbte. 
Orsi, lupi , leoni, aquile^ e ifrpi . 

Ad una gpcan marmorea Ccdonaa 

Fanno noia so^ente td a se danoo. 

Di costor piagnequella gentil doima 

Che t^ ha dnaioâlo accià che di lei sterpi 

Le maie piaate che fiorir noA* SËUiiio. 

Passato è gtà più che U Aiifiesim* ipno 

Che 'n lei mancar quell' anime leggiadre 

Che locata V avean là dov^ elP era. 

Âhi nova gente oltra misura altéra, 

Irreverente a tanta ed a tal madré! 
Tu m'arito, tu padre, 

Ogni soccorso di tua man s^ attende, 

Che 4 maggior padre ad altr^ opéra intende. 
Rade volte adivien ch^ alP alte imprese 

Fortnna ingiuriosa non contrasti, 

Gh^ agli animosi fatti mal s^ accorda. 

Ora , sgombrando U passo onde tu i^trasti , 

Fammi$i perdonar molt^ aitre offese, 

Ch^ almen qui da se stessa si discorda; 

Perà che, quanto U monde si ricorda, 

Ad nom mortal non fu aperta la via 

Per farsi, corne a te, di fama etemo; 

Che puoi drizzar, s' V non felso discerno, 
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In stato la più nobil monarchb. 

Qaanta gloria ti fia 
Dir : glî altrl Y aitar giovane e forte , 
Questi in vecchiezza la scampo da morte. 
Sopra ^1 monte Tarpeo, canzon, vedrai 
Un cavalier cW Italia tntta onora , 
Pensoso più d* altrui che di se -stcsso. 
Digli : un che non ti vide aneor da présso^ 
Se non come per fama nom s* innamqra, 

Dice .che Roma ogni ora^ 
Con gli occhi di dolor bagnati e molU, 
Ti chier mercè da tutti sette i coUL 



SEL PETRARCA. 



8 



s=x^Bdb±: 



in iifi 



BALLATA IV. 



AR60MENT0. 

Corne fosse I e s^ accorse ben poî del Tero, da ingannevole apparepza 

allettato , e preso 3 suo ciior vano. 



PerCH' al tîso d' amor portava insegna, 
Mosse uniai pellegrina il mio cor vano, 
Gh^ ogni altra mi pareâ d' onôr men degna ; 

E leî seguendo su per V erbe verdi 

Udr dir alta voce di lontano : 

» 

Ahi quanti passi pçr la selva perdi ! 

Âllor mi strinsi alF ombra d^ un bel faggio, 
Tutto pensoso, e rimirando intomo 
YidI assai perigKoso il mio vîaggio, 
£ toma^'indietro quast a mezzo il gioi^ë. 



• 4 
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BALLATA V. 



▲RGOMCNTO. 

Ghe f per V ^flDinno che 4ara tutUvia , e le ]j|^me cKe sparge coniînuo, 
ft!^ accorge non esser punto mefiomato ^^ non cb^ spento , P amoroso 
fuoco che 1* awampa. 



Quel foco ch' io pçosal che fos^ 3p^t^ 
Dal freddo teippQ e d^U^ età men (re^c^, 

Fiamma e martir neir auima ni^re$pa. , . 

< ■ ♦ 

Non fur mai tulte spente, a quel ch' T veggîo, 
Ma ricoperte alquanto le favllle, 
E temo Qo U secoiido error sia peggio. 
Per lagrime, M io spârgo a mille a mille, 
Conven che U duql per gli pi;clii si djjàUlle 
Dal cor, ch(^ ha $f!cq le faTiUe e V esca;. 
Non pur quai fu, -m^ pfii?e a rsf» cl^ie cre3ca. 

Quai foco non avrian gi^ ap^to e niorto 
L^ onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor, avvegna mi sia tardi accorto, 
Vuol che tra duo contrarj mi distempre, 
£ tende lacci in si diverse tempre, 
Che, quand' ho più speranza che U cor n' esca> 
Allor più nel bel viso mi rînvesca. 
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SO NETTO XIIIL 



DoliNToto» ifoga ai Iprtnitoa iaUîUi^i i£ v«d«r Xavm.a .l»l.«lra ; ^ dalla 
quale di hmpaflB c «Mito IflUUiiiintiilt'par^dM iblie lasingato. 



Se col cîeca linnr xim^l cor^ântnigfe, 
G)Qtanâ9 F ure noa m^ ingaim' io-stesso, 
Ora, mentre ck^ ïo praild^ U:tènipfo fa^ë 
Ch^ a me fo iilsietfne> ed a mevoè pràmesso. 

Qaal ombra è si ciujd^ clie 1 semé aâuggc 
CV A desi^to firtitu era si presao? 
£ dentro dal mlo. o^vîl quai lera itig^e ? . 
Tra la sptgà ë la isuuà qbal mtiro i nkesso ? 

Lasso! nol 50, rat si c«B08cd îo beue . 
Che per &r pm dogliosa la aaia Ttta 
Âmor m^ adduilsein si gmosa spene. 

£d or di qnd.ck^ V ho letto ni sot^eiie : 
Che 'imanKÎ al di deU^ ultiiiia parfita 
Uom heato dnamac non si eoiwme. 
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.SONETTO XLIV-. 



ARfiO:M£iNTO. 

Dooiliî cbe rWè éleno'lè gi^azte concesseglk ^ar'Lanra; . clie troppo 
.ftiggev^Hy cke-tMip^ ItfB^ateMile atf^ttM»^ 



Mie ventare al ftmx:stm^ tarde cpigre^ 
La spjenue mcértHj e 'l deâr monta e cresce ; 
Onde '1 l^ar e V aspettar m^ îocresce , * 
£ pol al paitir son più levi che Ûgrë. 

Lasso! le npn fientepîâe enigre, 

£ 1 mar sen^^ onda, e per V alpe ogni pesce, 
£ corchen^si 'l;sdi làoltlre ond^ «fice . . > » 
D^ un medesimo fonte Enfrateè Tîjgfre^ ' 

]Prima ch* V trovi in ciè paee ni tregaa, 
O Amor o Madonna ahr^iuao impari, ' 
Che m' hanno congiorato a torto iticoi^tra. 

£, s^ V ho alcun dolccf'è'dopo tantiamarî, 
Che per dtsdegno il gustd si dîlegua; 
Âltro mai dt lor graûe non. m' încontra. 
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SONETTO X'LV. 



ARGOMENTO. 

Enigioaa , del qùale , lu note, î varîl pareri (legU spositori , meno' dal 
verisîmîle dûcordanti , sî produeono. 



La guancia che fh gîà piangebdo stanca 
Rîposate su T un, signormio caro, 

r 

£ siate ornai dî voi stesso plù avaro 

Â quel cnidèl ch^ i suoi seguaci imbianca. 

Coq r altro richiudete da man mança 
La strada a^ messi suoi cV indi passaro , 
Mostrandovi ^n d' agosto e di gennaro , 
Perch^ alla lunga via tempo ne manca; 

£ col terzo bevéte un suco d* erba, 
Che purghe ogni jpensièr cbe 1 cor afflige ^ 
Dolce alla fine, e nel prineipio acerba. 

Me riponete ove '1 piacer si serba, 
Tal cb^ r non tema del nocchier di S tige, 
Se la preghiera mia non è superba. 
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BALiATA VI. 



Abbaglîato dal lume de* l>®g^lî occhi ^ c l.egato -da guelle beHe cKiome 
d* oroy ama, ed è jper amar setnpre, be«ch,è sia^ll U dolce loro visU 
nvolata. 



xËRGUË quel cbe mi tras$e ad an^^r prima « 

Altrui colpa mi toglia ; . 
Del mio fernjio voler già qqd m\ srpgUa., 
Tra le chiome delF or nascose il lacpin , 

Al quai mi strinse, Amore, 
£ da^ begli occhi mosse il freddo ghiaccia 

Che mi passé nel core 
Con la verlù d^ un subito splendore, 

Che d^ogni al tra sua voglia, 
Sol rimembrando, ancorV aaîma spoglîa. 
Toi ta m^ è pot> di que^ bioodi capeUi, 

Lasso! bi doke vi&ta^ 
E ^1 volger di duo lumi onesti e belli 

G>1 suo fuggir m' attrista ; 
Ma, perché ben morendo onor s^ acquista, 

Per morte ne per doglia 
Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglîa. 
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SONETTO XtVI. 



Mîfiacc^à , è nUfrtëtiùArmt àS* ifi^ata ànà donna clie , ioivt è j^iana da 
prima y gU si iiioitr6 ftoï aspra e superba. 



L'ARSOBt ^eotil che forte snûëi moh' àiim, 
Mefiti^ i béi tMÙ noD ttC thhtr a sdégiid, 
Fiorir farttâi i! ïftid AëltAU itfgiegùo 
Alla sud omlfra , < eresf^er ne^R àffatmi. 

Poichè , securo mé d9 tafi fogMàài , 
Fece di doice $t spîetatof fegnô', 
r rivolsi i peiisiér tutti âd ûti éègbo , 
Che parlan sâsipre dé' loV VshÛ ààtin. 

Che porà dîr chi per anMr iM^sj^îitô, 
S' altfà ^ei^ànza fe nâë riiBfé HMe 
Gli avesser data , e pér coàiek & "pétàé P 

Ne poeta ne colga mai , tiè Giove 
La privilegi, ed al èo\ iréngâ iû^irà, 
Tal che si secchi a^m s^na Ibgfia terdé*. 



il 
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SONETTO XLVn. 



ARGOMENTO. 

EiBuiQne ai pîena allegrezza dello e^êern di taie donna innaini«ato> 

cotanto. 



JDENEDETTO sia 1 giomo, e Uinese, « V aiino, 
£ la stagione, e '1 tempo, e V ora, e U punto^ 
£ '1 bel paese , e U loco or' io &i giimto 
Da duo begli occhi che legato m* haimo; 

£ benedetto il primo dolpe af£aiDQo 

Ch^ r ebbi ad esser cod Amor congimito j 
£ r arco, e le saette ond^ ï fui pon.to^ 
£ le piaghe ch^ infin al eor mi vaa^o. 

Benedette le voci tante ch* io, 

Chiamando il nome di mia donna, ho sparte, 
£ i sospiri, e le lagrime, e U desio. 

£ benedette sian tutte le carte 

Ov' io fama le açquista, e U pensier mio 
Œ è sol di lei , si ch' altra non v^ ha parte. 
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■b^tf^ 



SOÏÎETTO XIVIII. 



ARGOMENTO. 

ABÎ0| elle dopo il foUeggiarc dîetro a cdse'vane , riyolga i snoî pcnsîeri 

ad altra vite , ed a più belle imprese. 



Fadre del ciel, dopo i.pQrdutî giomi, 
Dopo le notti vaaeggiando spçse 
Gon qnel fero desio cV al cor ^\ ^tccey , 
Mirando gli atti per mio mal si adomi, 

Piacciati ornai col tuo lume cV 10 torai 
Ad altfa vita ed a più belle împrése, 
Si , ch' avendo le reti indamo tese , 
Il mio duro aTversario se ne scomi. 

Or volge, Signor mio, Y undecim' anpo 
Gh' r fui sçmmessQ al drspietato giogo , 
Che sopra i più soggçttl è più féroce. 

Miserere del mio non degno affanno , 
Riduci i péùsier vaghi a mîgliof luogo; 
Rammenta lor corn' oggi fosti in croce. 
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B ALLAT A VIL 



ARQOJMENTO. 

Corne lo campb da isorte pîetofa •alùto délia s«a donna.- 



VoLGENDO gli ocehi al mia nova tolote^ 
Ghe fa dî morte nmeml>rftr la gente, 
Pietà TÎ fti65$e , onde benignamenfé 
Salutando teneste in riUt il eote. 

La fraie yita ch^ ancor meco alberga 
Fu de' begli occhi vogtri. aperto dono , 
£ délia voce angelica soave. 
Da lor conosco V esser ov' îo sono ; 
Che, corne suol pigro animal per verga, 
Cosi destaro in me Y anima grave. 
Del mio cor, donna, F niia c F alfepa ckiâvt 
Avete in mano, e di cio son eontento , 
Presto di navigar a ciascun vento> 
Ch' ogni cosa da yoi m' è- dolce onoisie. 
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9» 



SONETTO XUX. 



ARGOMENTa 

Sî torbî, Tolgft gli oeclii altroTe , ^ga , ad#pmrt og»i xngegno Laura, 
ella non gli potrà vAÙ màrt àd onofe , oire par fato si siede reina. 



Se Toi poteste per turbatî segni, 
Pcr chinar gfi occhi , o per piegâir h lesta , 
per esser pin d' a!tra al fug^r presta 
Torcendô '1 TÎsd a^ preghi onesti e degm , 

Uscir giammai , ovrcr pcr aîtri îngegnî , 
Del petto ove dal prmio Lanny ionesta 
Amor più ramî, T direi ben che quesia 
Fosse gîusta cagione a^ vostri sdegni ; 

Che gentil pianta m arido terrefib 
Par che si disconvenga , e perà Kel$i 
Katuralmente quindi si diparte* 

Ma poi vostro destina a voi pur viéia^ 
L' esser altrave , provrefdete almetio> 
Di non star sempre m odiosa parf^. 
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I 



SONETTO L. 



ARGOMENTO. 

Dtfperato di poteni gîammai seiorre dall' amore di Laura , si delilMia a 

tentaré d' indor lei a riamarlo. 



JjASSo! che mal accorto foi da prima 
Nel gîomo cV a ferir mi vernie Amore ^ 
Ch* a passo a passo è poi fatto sî^ore 
Délia mîa vita, e posto in su la cima. 

lo non credea, per forza di soa lima^ 
Che punto di fennezza o di valore 
Mancasse mai nelP. indanato 4^ore ; 
Ma cosi ya chi sopra 1 ver s^ estima. 

Da ora innanzi og^i difesa è tarda, 
Altra che di proVar s^ assai o poca 
Questi preghi mortali AjQore sgiKirdai. 

Non prego già , ne puote >iyer più loco , 
Che misuratamente il nûo GOjr arda ; 
Ma che sua parte abbia çQi^tei del focp.. 
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SE3TINA ïîl. 



• ■ I » t 



ARGOMENTO. 



Gomparazlone d\ se coll* aspetto délia natura /d' iny'emo 9 stagione ia 
, « . . ' dn asimU prMcat» $eitMa; 



• • t 



1 • ' 

Comprosea intoroo \àsL i^biosi venu , . 
TostQ cqnveB.che si convertàin pioggia; 
£ già son quasi di.CBÎâtlJIo i fiwiiif ^ 
E 'q vece deir vbelta per le valti 
Non si YfA\ aki^o ch€ prqine e ghiacci^. 

£d io nidi «or vithj^iù fre^do.cke ghiaccio 
Ho di grayi.p^naier tal on;^ aebbia , 
QttaL si Ity diiUAox $ queste «vs^Ii , 
Serrate incQ^tr^i^gUt^orpsi y^ti, 
£ circopdal& ctî^^t^kgftauti fiiimi^ 
Quan^o cade dal ci^l |>ii)^JejQ<9^ p^^gî^* 

Id picciol tempo passa égni gran pioggia, \ 
£ H caldo fa sparir le nevi e U ghiaccio 
Di che vanno superbi in vista i finmi ; 
Kè mai nascose il ciel si folta nebbia 



« 



» •. I 
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Non fuggisse doi j>oggi e dalle valli. 

Ma, lasso! a me nob val fiorir dî valll; 
Anzl pîango al sereno ed alla pîoggîa , 
£d a' gelati ed st spavi ^taû; 
Ch^ allor fia un di madonna senza '1 ghiaccio 
Dentro, e di for swza V ùsate nebbia, 
Ch^ r vedro secco il xodie ^ e laghi , e finmi. 

Mentre ch' al mar discenderanno i finmi, 
E le fere ameranno ombrose valU, 
Fia dinaozi a' hc^fi d«ct^ qti^Iir tiâitm 
Che fa naseer de^ mieî contifteKi pi<)ggia , 
E nel bel petto Y màt^PHo ^hkÀtdkt » 
Che trae del ffiî<> A dolorosi vettti» • ^• 

Ben debb^ io perdonare a tntt' 1 ventî 
Per amef d* un aie *n inetKa èi ^oî fiumî 
Mi chiuëe fra ^1 bel vtrdeé i dcdce ^siedo, 
Tal cV r £pînsi fui per milte* valll , - 
L' ombra, ov^ io fvr; ebe "fifè •ealôry^iar^ fi^gj^a, 
Ne suon cursrva dif speiteata'Mbbitt. 

Ma non fuggio giantmin neMtta pet VMtî'^ 
Corne quel di ; nh mal (Suine per ph^giâ ,^ 
Ne ghiaccio (foatfâdt' 'f ë^ âpre le^^Ml 



la • 1 i • > « 



# 
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SONETTO.LL 



AHGOlfENTe. 

Corne , e$$akâù lul lido ^1 inar «esçABo f t fCorl« a& ittor#y ootm a 



! . 






Del mar Tirremi ^ttsu^mistoa riva, 
Dove rotte ^H ventp piangon T oàde, 
Sabito vidi qiieir alteva-fronde . , 

Di cui conven. che ^» tante cai:te aexîta. 



# « 



« • > I 



• . • 



Âmor che denlr^aU^ aaimaJboUm^. 
Per rimembirâiMEa àdU trecrde^mid^ . 
Mi spinse; qod^ i& un mo chi T n^ atKf^tf^': 
Caddî, non già:ra0ifr|i«i9O»à viira« 

Solo, ov' io er^tidjboscbettieQdyË^y / 
Tergogna ebbi'di.ine; cK^ pk cmr gèatili! 
Basta ben tanto^ edaltro aproDk.iiQD tolEr 

Kacemi almen^d^ aitercaogiatp sûle 
Dagli occbiaf pîè> SA ié lor «»6<r waUi 
Gll altri ai^i|g^i9s«.ipi fi» corteâQ api^- 
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SONETTO LÏL 



ARGOMENTO. 

A Giacoma Golonna , et Roma , «Koenéôgli y oLe dallT ona il tacr» 
aspetto dt quella cktà !*> indnce à devôeioiie^ e-^^V altra, cKe la 
memoiia di Laura lo tira a lei con mille corde. 



L' ASPETTO sacro deBa terra vosin 
Mi fa del mai passato tragg^er guai^ 
Gridando : s ta sa; mkero^ ch&&t?) 
E la via di isalir al ciel mi mostra.. 

Ma con questo peasier mi altro giostrà, 
E dice a nie ; •pcnr^ihè fnggenda vai ? 
Se ti rinlémbra, i) tempo pSissa ornai 
Bi toraar a veder la donna nMtni^ - 

Vj che *1 S110 ragionar inféoda allditi, 

W agghiaccio dentro in goisa d' ùbm ch' ascolta 
Novella che idi subito r accora. 

Poi torna il primci , e qnêsto dà la volta. 
Quai vincerà n<m so ; ma iafino ad ora 
Combattut^hanno, e tkm pur mia volta. 
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is^âBâattasaB 



SONETTO :LUL 



A&GOMJSNTa 

Kuova. pova ii qaello cho gîà per mHle altre sapeva , cbe bç» $i pqè 

da amore affirabcare per nessim veiifo. 



£>£N sa^ey* ioM^ke naturaî consiglîo^ 
Âmor, contra di te g;îaininai non vabe; 
Tanti lacciuol , tante inipromesse false » 
Tanto provato avea '1 tuo fero artiglio. 

Ma nôvamente , ond^ io mi maravigKo , 
Dirol.come persona a cui ne calse, 
£ che U notai là sopra 1^ acqne salse 
Tra la riva Toscana e V Elha e T Giglio ^ 

r fuggia le tue msuii , e , per cammino 
Âgitandom^ i venti e '1 cielo e Y onde, 
M^ andava sconosciuto e pellegrino; . . 

Quand^ eCQo i tuoi mitiîstrî , i^ non so donde> 
Per darmi a dîveder oti^al suô destino 
Mal chi contrasta, e mal chî sî aascondei 



r 9 
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^ANZÔNÈ Xil, 



Btfattf Itti'!* se potcsse^'për ûàn' àisjfiitére à tuAr^i;- stiriVerédi' to^ liete ; 
pîùbeato! se agj^aâ{sire£aurà1l sntxdtre^ Bfeittti^sîilio ! sedaici prcgato 
ne fosse. Ma desidera l' impossibîle y ed è sua ognî colpa. 



Lasso me! ch' 7 noil éo îtf quai parte pïegftî 
La speme cfi^ è l!rââita ùiùâî più vûlVé ; 
Che j se don' è chî con pietà m* ascofte , 
Perché sparg^r al cM â ^hsst ptéghi ? 
Ma, s^ egli avvîc^ ch^ aticor n<ûa mi si.nieghi 
Finir anzi il mio fine 
Queste voci mescbl^^ 
îïon gravi s^nffo sigjâfor perçh^ io ^t rjipl'eghî 
Di dir libero un di tra V erba e i fiori : 
Drez et raison es qui eu ciahi émiemori 

Ragton è ben ch^ alcuna volta i cànti, 
Per6 ch^ ho sospîrato si gràn tempo ; 
Che mhi oloa incomincio^sai per ténipo 
Per adeguaf col. riso i dèlor fosti. 
E s' io potessi fâr éU^ àg^ occhî santi . . ' , 
Porgesse alcua diletto 
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Qualche dolce mio dettb ; 
O me beato sopra g\i altrl anmnti ! 
Ma piu y qnand^ io âirà senasa menùre : 
Donna mi pr^, per ck ' w voglkf êifg. 
Yaghi pensier, che coi^îf passo piasso 
Scorto ni' avete t tagionaor Xxtti alto, 
Yedete che naàâbBnaf ha *1 cop dl dmalt<> 
Si forte, cV îo per me deûtro âol passo. 
Ella non degna di mirar si basso , 
Che di nostre parole 
Curi ; che '1 ciel non vol©, 
Âl quai pur contrastando i^ son gih lasso ; 
Onde, corne nel cor m' induro e 'nnaspro, 
Coù nel mio parlar vogUo esser aspro. 
Che parlo? o dove sono? e chi m' inganna 
Altri ch' io stesso e '1 dèsiai; soverchio ? 
Già , s' r trascorro il ciel di cerchio in cerchio , 
ïïesson pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortal vélo il mio veder appanna, 
Che colpa è délie stelle 
O délie cose belle ? 
Meco si sta chi di e notte m' aSanna , 
Poi che del suo piacer mi fe' gir grave 
La dolce visia^ e *l belguardo soaçe. 
Tulte le cose di che '1 mondo è adomo 
pscir buone di man del niastro etemo : 
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Ma me, che cosî addentro non discerno, 
Âbbaglia il bel che mi si mostra intomo; 
£ s^ al vero splendor giammai ritomo, 

L' occhio non puo star fermo ; 

Cosi r ha fatto infermo 
Pur la sua propria colpa, e no» quel giorno' 
Ch' i' volsi inver V angelica beltade, 
Nel dolce tempo délia prima etade. 



I 
i 
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CANZONE VIIL 



ARGOMENTO- 

Su gli occhi dî Laara , la possanza dei qoaU h taftta , che adegaa fl tenue 

sûk del PoeU alla loro altex^a. 



Perché la vita è brève, 
£ F ingegno paventa alP alla împcesa , 
Ne dî lai ne di lei molta mi fido.; 

Ma spera che sia intesa. 
Là dov^ 10 bramo , e là àm* esser deve ^ 
La doglia mia, la quai tacenda V grida; 
Occhi leggiadô , àov! amor fa aido , 
A voi rivolga il mio débile stile , 
Pigro da se , ma U gran piacer lo sprona ; 

£ chi di voi ragiona 
Tien dal suggetto un abitp gentile., ^ 

Che con Y aie amocose 
Leyande^ il pacte d^ ogni pensier vile. 
Cou queste alzato vengo a dire or cose 
CV ho portate nel cor gran tempo ascose. 
Non perch' io non m' ayvegg^ia 
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Qnafii'ft ziuâ ifiiiHp ^ ififfiiii^iAflui a vai * 

Ma contras^r i^oo po^so a) ,gi^ dcÂo, 

Lo quale è in me da poi 
Ch^ i^ yidi quel che pensîer non paregs^a^ 
Non che Y agg:oagli akcal parlar o mlo. 
Principîo del iaîo dejce slato do , 
Altri che voi so ben che non m' intende. 
Quando agti ardentî W aeVe divegno , 

Yostro gentile sdegno 
Forse ch' allor mia mdegnitate offende- 

O, se questa temenEa 
!Non temprasse ¥ arsura die m' incenée^ 
Beato venir men! che 'n 'lor presenza 
M' è più caro il moïir che *1 river senza. 
Dunqae M ¥ non mi irfaccia, 

Si fraie oggetto a si possente foco, 
Non è proprîo valor che me ne scampi ; 

Ma la paura un poco , 
Che 'l sangae yago per le vene agghiaccîa. 
Risalda ^1 cor , perché più tempo awampi î 
O poggi, o valli, o fiumi, o selve, o campî, 
O testimon délia mia grave vita. 
Quante volte m' udiste chiamar morte ? 

Ahi dplorosa sorte! 
Lo star mi stnigge, c *1 fiiggir non m' ai ta. 

Ma, se maggior paura 



• I 
• « t 






Non mVrfîGçOT%ç&e, ifîit.Wiî^a e ^>e^i^ 
Trarrebbe a fin quest^p^rj^ P^MIf^ 4lU39kl * 
E la CQJ^ èiHiis^ .^e ooii:h{i,f;$«ra* . . 
Dolor, perché mîme^ 

FuoiT di caoïi^.^ilîr qi^l (]V '^^r^U '^pg^lPr?* 
Sostien ch' ^îp : vftà^ iOUfe-I ÇM««r w ;$||pîgi!M(r : ^ 

Occhi sopra *1 mortal corso. ;Sgreiù^ , 
Ne (ti fet,clf dici^^e œî d)strigpe. 
Vedete ben quanti ^^q^oiî 4mS^ 
Amor sovente in ij^m^ M OTP KoUp,. : 

Epotret€pç«§BrqiÏ54lMj^o.%I^ : 

Là 've ^^ Mtjp «^fgHOV r^ 

Addoa^\ccafftdjar,ch^Jl^a4fi^ ,.; ) 

Luci.^J^:.e ^ie^teî ; , .î . • \; . ., ; 

Se non f*ç :^ys^ y^v&tejsfiç ^; À.t^^^^^^ r: 

Ma qnante Tolte a jp[ie jâ^Tix^l^tç , 

Conoscete i|i;;^tnù,(^el ç|le.w],sifi^f^. 
S^ a voi fosse si'nota . 

La di^ioa i)if ije^ibile |)ieHç|(;&a. 

Di cb' io jçà^no, .CQçae a.fiti,J^^ï;aj^ 
Misnrdta . allègre^ 

Non avria '1 cor; perô forse è JieiQQt^ 

Dal vigflr.JMrtïu;^l.<ibje y ^pr,e e ,gira. 

Felicc r aima çbe pfir vpi ^sçspî^a,, 

Lumi del ciel , per li qn^U \o ringrazio 



r 
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La vîta, che per ^ti^<v ïîoh ta h it graddw ' 

Ohnè! perdbii ^'t:ado 
Mi date quel dotiâ^ iô ifeiai non sèn ssd^'?^ 

• 

Perché non più sovenle 
Mîrate quai amor m îAe fa strazio ? • 
£ perché mî spogliate immantenentê 
Del ben ch' ad (nra ad or V anima sente T ^ 
Dîco ch' ad ora àd dra, . . . . . • 

• • « • • 

Vostra mercede , i* sento în tnei^zo V alttia 
Una dolcezza innsitatar enora^ 

La quai oghi altra salma 
Di noiosi pensiér £sgonilira' allofa; * 
Si che di mille un sol n si Htrèva; ' 
Quel tanto a me, riori piùi dél "mer giota^ 
E se questo mio ben durasse alquantô ; ' 
KuUo stat8 agg^agliarse al inio potrèbb^. 

Ma forse altrui fatebbe 
Invido 9 e ine superbo f oUor taïitd ; 

Pero , lasso ! conviensi * » - v v 
Che r estremo del néo assaglia il pianto , 
E 'nterrompendo' quelB spirti accensi , 

* 

A me ritorni e di me stesso penst. 
L^ amoroso pensiero 

CV alberga dentro i in voi mî si discopre 
Tal che mi trae del cor ognî altra gioia ; 
Onde parole ed opré 
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'^ Escon di me si faite allor, ch^ i' spera 

Farmi immortaly pçrcbè la came moîa. 

Fugge al vostro apparire angoscia e noia^ 

£ nel Yostro partir tornano insieme; 

Ma , perché la memoria innatnorata 
Chiude lor poi V entrata^ 

Di là non vanno dalle parti estreme ; 
Onde s' alcun bel fratto 

Nasce di me, da voi vien prima il semé, 

lo per me son qaasi un terreno ascîutto 

Colto da voi, e U pregîo è vostro în tutto. 
Canzon, tu non m' acqueti, anzi m' infiammî 

A dir di quel ch' a jpe stèsso m^ invola ; 

Pero sia certa di non esser sola. 
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CANZONE IX. 



ARGOMEKTO. 

Âncora sa gll occhi di Lanra , la cnî vista iimalsa 1* intelletto del PoeU 
aile belleue celutiaU|.e M^ni^oU il àmo ai.^aeri «fa^j ^Ue muse. 



(jrENTIL mia domia^ i* vegg;io 
Nel mover de' vostr occhi un dolce lume, 
Ghe mi mostra la yia cb^ al ciel condace , 

E, per lungo cQstmpie, 
Dentro là dove sol coo Amor seg^o , 
Quasi visibilmente il cor traluce. 
Quest' è la vista ch' a ben far m' iuduce , 
£ che mi scorge al glorioso fine, 
Questa sola dal vulgo m' allontana ; 

Né giammai lingua umana 
Contar poria quel che le due divine 

Luci sentir mi fanno , 
£ quando '1 vemo sparge le pruine , 
£ quando poi ringiovenisce V anno , 
Quai era al tempo del mio primo affanno. 
lo penso : se lassuso , 
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Onde '1 motor jeierno délie sléàe 
Degno mo^tear del ^siio laivoro in Uxtsl^ 

Son r altr^ opte ^i :beUe , 
Aprasi la prigîon ov* io son c^îmo , 
£ che ^1 camiiiiiio a ^ lôla «li seita. 
Vi)i mt Twolgo alla mia lUiaAa guerra , 
Ringraziando natnra « ^1 A cV 4o naeq»! , 
Che reservttte m' ksofiBO a tante bené^ 

£ kâ -di a tanta spene 
Âlzo U mio cor, ohe ''nain attiNr io ^gîacqiH 

A ntt «oioso € ^rave. 
Da quel di innan^ a w^ meâespnopîacipli, 
£mpiendo d' un penster alto e soa^e 
Quel core ond' hanno i begfi ocdii la dhkv€. 
Ne mai stato gioioso 

Amor o 4a To^kibîk fortuna 

Dieder a chi pîù fpr nel jnondo .amici , 

Ch^ i' ndl -caDgiassi ad una 
Rîvolta d^ oechi , ond^ ogni mio trîpose 
Yien , com* ogni arbcnr ^m ^ «ne radiei. 
Yaghe faille, angcilidie, bea^éi 
Délia mia vita , ove *1 piac^ s' «coefide 
Cbe dolcemente mi consuma € i»lnigge , 

Corne sparisce e iîigge 
Ogni altro liraie ^&^ *1 ^oslro splende , 

Cosi dello mio core ^ 
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Quando tanta dolcezza in lai discende^ 
Ogni altra cosa, ogai pensierva tore y 
E sol ivi con voi rimansi Âmore. 
Quanta dolcezza nnqnanco 

Fa in cor d^ avyentjirosi amanti, aecolta 
Tutta in un loco, a qael eh' V sento, è nnUa, 

Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra; 1 bel nero e 1 bianco 
y olgete il lume in cui Amor si trastuUft ; 
£ credo j dalle fasce e dalla cuUa , 
Al mio imperfetto, alla fortuna ayversa: 
Questo rimedio prowedesse il cielo« 

Torto mi face il yelo, 
£ la man cbe si spesso s^ attraversa 

Fra ^i mio sommo diletto. 
£ gli oGchi ; onde di e notte si rinversa 
Il gran desio , per isfogar il petta, 
Che forma tien dal yariàto aspetto. 
PercV io veggio, e mi spiace, 

Che natural mia dote a me non vale ^ 
Ne mi fa degno d' un si caro sguardo^ 

Sforzomi d^ esser taie. 
Quai air al ta speranza si conface^ 
£d al foco gentil ond' io tutt^ ardo. 
S' al ben veloce, ed al contrario tardo, 
Dîspregiator di quanto U mondo brama^ 
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Per soUicito studio posso farme, 

Potrebbe forse aitanne 
Nel benigno gindicio una tal fama. 

Certo il fin de^ mîei pianti , 
Che non altronde il cor doglioso chiama , 
Yien da' begli occhi al fin doice tremanti, 
Ultima speme de^ cortesi amanti. 
Canzon, V una sorella è poco innanzi^ 
£ r altra sento in quel medesmo albergo 
Âpparecchiarsi y ond' io piu carta vergo. 
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CANZONE X. 



ARGOMENTÔ. 

Pur su gli oeehi éî Laora ,- iréi i^uaAi qoantti bénre per mente o per occhlo 
si comprende^ aduna il cielo, Natura, e Amore. 



Poi che per mio destino 
A dir mi sforza quelP accesa voglla 
Che m^ ha sforzato a sospîrar-raaî sempre, 

Amor cV a çlo m* învoglîa, 
Sia la mia scorta e ^nsegnhni '1 cammino, 
E col desio le mie rime contempre ; 
Ma non in guisa che lo cor si stempre 
Di soverchia dolcezza, com' io temo 
Per quel ch' i' sento ov' occhio altnii non giugiie ; 

Che '1 dir m' infiamma e pugne ; 
Jîè per mio ingegno , ond' îo pavento e tremo , 

Siccome talor sole, 
Trovo '1 gran foco délia mente scemo ; 
Anzi mi stniggo al suon délie parole 
Pur corn' io fossi un nom di ghiaccio al sole. 
Nel cominciar credîa 
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Trovar parlando at mi<y ardente dediré 
Qualche brève ripoâo e quaiché tre^a. 

Questa speranza ardire 
Mî porse a ragionar quel ch' ¥ sentîa ; 
Or m^ abbandona al tempo e si dilegvia'. 
Ma pur conven che V alta impresa se^a , 
Continuando V amorosé âiote ; 
Si posseAte è U voler che mr tràspût^ta, 

£ la ragione è xnorta , 
Che tenea '1 freûa, e contradtsâr nol pôté. 

Mostrimi almen ch* io dica, 
Amor, in gaisa che, se mai percote 
Gli orecchi délia dôke mia nemica, 
Non mia , ma di pietà la faeeia amica. 
Dico : se 'n quella etal^ 
Œ al vero onor fur ^U ammi si acecèsi f 
L' industria d* alcpiaâlfi iiomini s^ awolse 

Per dîversi j^ae'si , 
Poggi ed onde passando, e, V onoraté 
Cose cercando, il piii bel fior ne col^, 
Poi che Dio , e Natura , ta Amor vobe 
Locar compitamente ogni virtnte 
In quei be' lumi oud* ib gioioso vivo , 

Questo e quèfl* altro rîvo 
Non convcû ch' i' trapasse e tèi*ra riitiW. * 

A lor seirijrt:è ricbrro ,' 



112 SONETTI t GANZONI 

Corne a fontana d^ ogni mia salute^ 
£ , qaando a morte desiando corro , 
Sol di lor vista al mio stato soccorro. 
Corne a forza di venti 

Stanco noccbier di notte alza la testa 

A' duo.lumi ch^ ha sempre il nostro polo, 

Cosi , nella tempesta 
Ch* i* sostengo d^ amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio segno, e U mio coafo;:to solo. 
Lasso ! ma troppo è più quel cV io ne ^nvolo 
Or qainci or quindi, com^ ^Amor m^ informa , 
Che quel che vien da graaûoso dono ; 

Ë quel poco ch^ i' sono, 
Mi fa di loro una perpétua norma. 

Poi ch' io li vidi in prima, 
Senza lor a ben far non mossi un^ orma; 
Cosi gli ho di me posti in su la cima , 
Che U mio valor per se falso s^ estima. 
r non poria giammai 

Immaginar , non che narrar gli effetti 
Che nel mio cor gli ofichi soavi fanno. 

Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ho per minori assai, 
£ tutf altre bellezze indletro vaono. 
Pace tranquilla. senz^ alcuno affanno , 
Simila a quella che nel ^cielo eterna , 
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More dal lor innamorato riso. 
Cosî vedess' îo. fiso 

Com' Amor dolcemente gli governa , 
Sol un giorno da presso 

Senza volger gîammai rota supema , 

Ne pensa&si d' altnii ne di me stesso, 

E '1 batter gli occhi mieî non fosse spesso! 
Lasso ! che desiando 

Vo quel ch' esser non puote in alcun modo, 

E vivo del désir fuor di speranza. 
Solamente quel nodo, 

Ch' amor circonda alla mia lingua quando 

L' umana vista il troppo lume avanza, 

Fosse disciolto ! i' prenderei baldanza 

Di dir parolç m quel punto si no ve , 

Che farian lagrimar chi le ^ntendesse. 
Ma le fente impresse 

Volgon perforza il cor piagato altrove; 
Ond' io divento smorto, 

£ '1 sangue si nasconde i' non so dove , 

Ne rimango quai era ; e sommi accorto 

Che questo è '1 colpo di che Amor m' ha morto» 
Canzone^ i^ sento già stancar la penna 

Del Inngo e dolce ragionar cpn lel; 

Ma non di parlar meco i pensier uûei. 

I. 8 
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SONETTO LIY. 



ARGOMENTO. 

Maravîglia che potato abbia tanto pensare e scrivere di Laura , e andar 
tanto in ogni parte le care orme di lei ricercando. 



«a 



lo son gik stanco di pensar sîccome 
I miei pensier in voi stanchl non sono , 
£ corne vita ancor non abbandono 
Per fuggir de* sospir si gravi some ; 

£ corne a dir del viso, e délie chiome, 
£ de* begli occhi ond* io sempre ragiono, 
îton e mancata ornai la lingna , e *1 snono » 
Di e notte chiamando il vostro nome; 

£ ch* i piè miei non son fiacc^iti e lassi 
A s£guir r orme Yostre in ogni parte , 
Perdendo inutilmente tanti passi ; 

£d onde vien V inchiostro , onde le carte . 
Gh* i* vo empiendo di voi ; se *n cio fallassi y 
Colpa d* amor, non già difetto d* arte. 
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SQNETTO LV. 



AIia01l|£NT0. 

Si coBsiglia di lodare i btgU occhi ai Laora > bencbè paventosamente a 

tanta impresa s* arrtschi. 



lO 



1 begli occhi ond^ i^ fui percosso in guîsa , 
Ch^ e^ medesmi p^an saldar la piaga, 
£ non già vertu d^ erbe o d' arte maga , 
O di pietra dal mar nostro 4Wisa , 

M^ hanno la via si d^ altro amor précisa, 
Œ un sol doice pensier V anima appaga ; 
£, se la lingua di seguirlo è vaga, 
La scorta pu 6, non ella, esser derisa. 

Questi son que^ begli occhi che Y imprese 
Del mio 3ignor vittoriose fanno 
In ogni parte , e piu sovra 1 mio fianco. 

Questi son que^ begli occhi che mi stanno 
Sempre nel cor con le favUle accese , 
PercV io di lor parlando non mi stanco. 

I. 8** 
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SONETTO LVI. 



ARGOMENTO. 

A un amico : che lo ricondussero alla prigione, ondeiîiginto s* en, gli 
adescamentî d* Amore y e ch* oscitone di naovo ) sente pur tuttavia il 
peso délie rotte catene. 



A DIOR con sue promesse lusiagaûdo 
Mi ricondasse alla pTig;îone antlca, 
E diè le chiavi a qaella mia nemica 
Ch^ ancor me di me stesso tene in bando. 

Non me n' awidi, lasso ! se non quando 
Fu' in lor fcrza , ed or con gran fatica 
(Chi '1 crederà pérchè giurando il dîca ? ) 
In libertk ritomo sospirando. 

£ come vero prigionero afilitto, 
Délie catene mie gran parte porto , 
E '1 cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 

Quando sarai del mio colore accorto , 
Dirai : s' i' guardo e giudico ben dritto , 
Questi avea poco andare ad esser morto. 
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SONETTO LVII. 



ARGOMENTO. 

Lode <li Simone da Siena , chiaro pîttore e scnltore di quel tempo y che 
scppe in marmo cffigiare V immagine vera délia divina saa Laura, 



Per mirar Policleto a prova fisc 

Con gli altri cV ebber fama di qnelP afrte, 
Miir annî , non vedrian la mînor parte • 
Délia beltà che m^ ave il cor conqoiso. 

Ma certo il mio Simon fîi in paradiso , 
Onde qoesta gentil donna si parte ; ^ 

Ivi layide, e la ritrasse in carte, 
Per far fede quaggiù del sno bd viso. 

L' opra fil ben di quelle che nel cielo 
Si ponno immaginar , non qui fira noi 
Ove le membra fanno alV aima vélo. 

Cortesîa fe' ; ne la potea far poi 

Che fil disceso a provar caldo e giela, 
E del morlal sentlron glï occhi suoi. 
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SONETTO LVIII 



ARGOMENTO. 

Lamento, cht non abbia Simone dato al rîtratto di Laura, colle forme» 

intelletto e yoce. 



QuâNDO gianse a l^oion Y alto concetto 
Œ a mio nome g^li pose in man lo stile, 
S* avesse dato alF opéra gentile 
Cou Ja figura voce ed intelletto, 

Di sospir molti mi sgombrava il petto y 

Che cio ch' altri kan più caro a me £m vile, 
Perà che ^n vista ella si mostra umile , 
Promettendomi pace neU^ aspetto. 

Ma poi ch^ i^ vengo a ragionar con leî, 
Beniguameute assai par che m^ ascolte , 
Se risponder savesse a^ detti raiei. 

Pigmalion , quauto lodar ti dei 
Deir immagiue tua ^ se mille volte 
N' avesti quel ch' i' sol una vorrei! 
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SONETTO LIX. 



ARGOMËNTO. 

Già Dol pa6 cAmpi^'e soccono di «orte y a taie è condolto dal àtsio , 

da amore f e da* begli occhi. 



o' al princîpîo risponde il fine e M mezzo 
Del quartodecim* aano c\l îo sospiro, 
Pîù Bon mi puo scampar V aura ne U rezzo ; 
Si crescer sento '1 mio ardçute 4esîp. 

Amor^ con cui pensier mai non han mezzo, 
Sotto U cui giogo giammai non respire , 
Tal mi govema c1^^ T non son già mezzo, 
Per gli occhi cV al mio mal si spesso giro. 

Gosi mancando yo di giorno in giorno 
Si chiusamente, ch' i' sol me n' accor^o^ 
£ quella che guardando il cor mi sln^çe. 

Appena infin a qni V anima scorgo ; 

Ne so quanto fia meco il sno soggîomo , 
Che la morte s' appressa e U vivcr fiigg*'. 
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SESTJÏ^îA IV. 



ARGOMENTO. 

Guaî a eht ctassi ad Âmorc! Esempro dt se , e sao pericdlay se non 

V aittta il ciclo da lui mrocato. 



Chi è ferma tb dî menar sua vlta 
Su per V onde fallâcl e per li scoglî , 
Scevîô da morte con un picciol legno, 
Non puo molto tontan essér dal fine ; 
Pero sarebbe da ritrarsî in porto, 
Mentre al govemo ancor crede la vela. 

L' aura soave a cui govemo e vela 
Commîsi entrando alF amorosa vîta, 
£ sperando venire a migUor porto , 
Poî mi condusse in più dî mille scogli ; 
£ le cagion del mio doglioso fine 
Non pur à^ intomo avea, ma dentro*aI legna. 

Chiuso gran tempo in questo cieeo legno , 
Errai senza levar occhio alla vela 
CV an^î ^1 mio di mi trasportaya al fine ; 
Poi piacque a lui che mi produsse in vita 
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Chiamanni tanto indietro dallî scogU y 

Ch' almen da^.lunge m' appamse il porto. 
Corne lume dl notte in alcun porto 

Vide mai d' alto mar nave ne legno , 

Se non glîel toise o tempestate o scogli ; 

Cosi di su dalla gonfiata vêla 

Vid' io le 'nsegne di quell' altra vita , 

Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 
Non perch' io sia securo ancor del fine ; 

Che , volendo col giorno esser a porto , 

È gran viaggio in cosi poca vita ; 

Poi temo che mi veggîo in firagil legno , 

E , più ch' i' non vorrei , plena la vêla 

Del vento che mi pinse in questi scogli. 
S* io esca vivo de^ dubbiosi scogli , 

Ed arrive il mio esilio ad un bel fine » . . 

Ch' i' sarei vago dl voltar la vêla , 

E Y ancore glttar in quaiche porto ; 

Se non ch' T ardo., come acceso legno ; 

Si m' è duro a lassar V usata vita. 
Signor délia mia fine e délia vita , 

Prima ch' 1' fiacchi il legno tra 11 scogli , 

Drizza a buon porto V aOTannata vêla. . 
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SONETTO LX. 



ARGOMENTO. 

Preghîera a Gristo , che lo campî dali* awcrfafio ^ e a »e lo fin. 



lo son si stanco sotto ^1 fascio antîco 
Belle mie colpe e dèir usanza ria , 
Ch' i^ temo forte di mancar Ira via » 
£ di cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivranni nn grande .anHco 
Per somma ed inefFabil cortesia ; 
Poi vol6 faor delta veduta mia 
Si, ch^ a miraiio indamo m^ affatico. 

Ma la sua voce ancor quaggiiù rimbomba : 
O voi che travagliate, ecco il cammino, 
Yenite a me , se U passo altri non serra. ' 

Quai grazia, quai amore, o quai destino 
Mi darà penne in guisa di colomba, 
Ch' i' mi riposi , e levimi da terra ? 
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SONETTO LXr. 



ÀRGOMENTO. \ 

A Laura : che^ stanco d' odiar se madcsànui , «gU è per laseiar V amarosa 
impre^a, s* ella non volge J^ animo a pietà. 



lo non fu^ d^ amar voi lassato nnqaanco, 
Madonna^ ne sarô mentre ch* io Tfva; 
Ma d' odiar me medesmo gîndtD a ma, 
Ë del contînuo lagrlmar son stanco. 

£ voglio anzî un sepolcro bello e bîaàco, 
Che *1 vûstro nome a mio danno si ^rita 
In alcan marmo , ove di spirlo priva 
Sîa la mia carne che pno star seco anco. 

Pero , s' un cor pîcn d^ amorosa fede ' 
Puo contentarvi senza famé strazio, 
Piacciavt omaî dî questo^Lver mercede. 

Se 'n altro modo èerca d' esser sazio - 
Voslro sdegno , erra y e non fia qiœl che crede : 
Di che Amor e me stesso assai ringrazio. 
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SONETTO LXIÏ. 



ARGOMENTO. 

Riniatio al lenliincato dcll' nlboio vcno dcl prccc^aiU •enetto. 



Se bianche tton son prima ambe le tempie, 
Ch' a poco a poco par che 'l tempo mùcIÛT 
Securo non sarà, bencV io m' ariiscfai 
Talor, ot' Amor 1' arco tira, ed empîe. 

ï^on temo già che pin mi strazj o scempie , 
Ne mi ritenga, percV ancor m* invischi, 
ISè m' apra il cor, percha dî fuor 1' inoïscki 
Con sue saette velenose ed empîe. 

Lagrime omai dagli occhinscir non ponno; 
Ma di gir ia fin là sanno il viag^o , 
$H cV appena fia mai ohi '1 paeso chiada. 

Ben mi pii6 riscaldar il ftero raggto , 

Mon si ch' i* arda, e puà turbarmi il sonno, 
Ma roraper no , 1' immagine aspra e iruda. 
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SONETTO LXIIL 



ARGOMENTO. 

Dialogofra Peirarca tgliocchi suoi. Gosi s' întîtola il présente sonetto 

da Alfieri. 



P. OcCHI, piangete, accompagna te il core 
Ghe di yostro fallir morte sostene. 

O. Cosi sempre facciatno , e ne convene 

Lamentar più V altrui che U nostro errore. 

P. Già prima ebbe per voi V entrata amore 

Là onde ancor corne in suo albergo vene. 

O. Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. 

P. Non son , cog^' a voi par , le ragion pari , 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

O. Or questo è quel che più ch' altro n' attrista , 
Ch' i perfetti giudicj son si rari , 
£ d^ altrui colpa altrui biasmo s^ acquista. 



À 
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SONETTO LXIV. 



ARGOMENTO. 

Che ama c amerà icmprc qaclla prima viiti , qad luago , quel Icmpo , 
cIiE ]' innaiDUTb ; le quali coïc, a riocalio dcl sdi> fuoco , ba ttaïf" 
dinanii al pentiero. 



lo amai sempre, ed amo forte ancora, 
£ son per amar più Ai giomo io giorno, 
Quel dotce loeo ove piangendo torao 
Spesse tiate , quaodo amor m* accora. 

£ son fermo d' aniare il tempu e V ora 
Cil' ogni vil cura mi levar d' intomo, 
£ più colei lo cui bel viso adomo 
Dî ben far co' suoi esempj m' ianamora. 

Ma cbi pensô veder mai tutti inseme 
Per assalirmi '1 cor or qiùndi or quinci 
Questi dolci oemici ch' i' tant' amo? 

Amor, coa quanto sforzo oggi mi vioci ! 
£, se non cb' al desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viverbramo. 
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SONfiTTO LXV. 



ARGOMENTO. 

Assalito da dûperaBione f che non sieno mai per finir le sue pcne , duolsi 
di non esser morto quand* era felice , essendo bello il morire allora , 
perché si scansano cosl i mali che seco trae la vita. 



10 avr5 sempre in odio la fenestra 
Onde Amor m^ avvento già mille strali, 
PercV alquanti di lor non fur mortali, 
Gh^ è bel morir mentre la vita è destra. 

Ma ^1 sovrasfar nella prigion terrestta 
Cagion m^ è, lasso! d^ infiniti mali ^ 
E più mi duol che fien meco itnmortali, 
Foi che V aima dal cor non si scapestra. 

Misera! che devrebbe esser accorta 
Per Innga esperienza omai che '1 tempo 
Non è chi 'ndietro volga o chi 1' affireni. 

Più volte r ho con tai parole scorta : 
Vattene, trista^ che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più serem; 



/ 
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SONETTO.LXVI 



ARGOMENTO. 

Se fa mortale il primo colpo ^ e yoî , donna, il vedette «in d* ailora , & 
che le nuove fente , se non a fiir doppia Y angoscia ? 



BO< 



Si tosto come avvien che V arco scocchi 
\ Buon sagittaiîo , di lontan discerne 

Quai colpo è da sprezzare, e quai d' ayerne 
Fede ch^ al destinato segno tocchi ; 

Simîlemente il colpo de^ vostr' occhi, 
Donna , sentiste aile mie parti interne 
Dritto passais; onde convien ch^ eteme 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

£ certo son che voi diceste ailora : 

Misero amante! a che vaghezza il mena? 
Ecco lo. strale ond^ Amor vol ch^ e^ mora. 

Ora, veggendo come U daol m^ afFrena, 
Quel che .mi fanno i miei nemici ancora. 
Non è per morte, ma per più mia pena. 
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SONETTO LXVIL 



ARGOMENTO. 

Ghcy benckè tardi, sr scioglie infine daî lacci d' Amore, e si fuggè. Co»l 
fiicciai ma [uria che awampi, chi si sente inchinevole ad amore. 



Jroi che mia speme è lunga a venir troppo, 
£ délia vita il trapassar si corto, 
Yorreimi a miglior tempo esser accorto, 
Per fttggir dietro più che di galoppo ; 

£ faggo ancor cosi débile, e zoppo 
Dall^ un de' lati ove '1 desio m' ha storto , 
Secùro ornai ; ma pur nèl viso porto 
Segni ch' io presi ail' amoroso intoppo. 

Ond' io consiglio voi ehe siete in via, 
Yolgeteî passi, e voi ch' amore avvampa, 
Non v' indugiate sa Y estremo ardore; 

Che, perch' io viva, di mille lin non scampa. 
£raben forte la nemica mia, 
£ lei vid' io ferita in mezzo '1 core. 



«I 
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SONETTO LXVIII. 



ARGUMENT O. 

Volgc il parlare aile donne innamorate , e forte a certe le quali ba io 
mente : che già si fuggi da Amore , che rincapp6 ne' suoi laoci , cfae 
5e ne sbriga adesso a gran fatîca. 



rUGGENDO la prigione ov' Amor m' ebbe 
Molt^ anni a far di me quel ch^ a lai parve , 
Donne mie, lungo fora ricontarve 
Quanto la nova lîbertà m^ increbbe. 

Diceami U cor che per se non saprebbe 
Viver un gîomo , c poi Ira via m' apparve 
Quel traditor in si mentite larve , 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro y 

Dissi : oimè! il giogo, t le catene, e i ceppi 
Eran più dolci che V andare sciolto. 

Misero me ! che tardo il mio mal seppi. 
£ con quanta fatica oggi mi spetro 
Dell* error ov* io stesso m' era involtb \ 



v_.^ L 
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SONETTO LXIX. 



ARGOMENTO. 

VbtâsdTmmâi&a, divîna, ineffabticdiLattrayffuàiido di leî«*iiMi«m«^6 
il Poeta. £terna adanqae ebbc a csscre la ferita , «fuantanqae ad occliio 
mortale scema apparisca» per gU anni ^ di sua celestiale balleasa. 



iiRÂKO i capei d^ oro ail' aura sparsi» 
Che 'n mille dolci nodi gli avvolgea^ 
£ U vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi cV or ne son à scarsi ^ 

£ 1 viso di pietosi color farsi, 
Non so se vero o falso ^ mi parea ; 
r che V esca aiâorosa al petto avea. 
Quai maraviglia se di subît' arsi? 

Non era Y andar suo cosa mortale^ 
Ma d' angelica forma, e le parole 
Sonavan altro che pur voce umana» 

Uno spirto céleste > un vivo sole 
Fu quel ch' ï vidi ; e , se non fnsse ôt tàliè ^ 
Piaga j per allentar d' ârço , non saiia* 
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SONETTO LXX. 



AaOOMENTO. 

CatSoiU • nu ■mico , «1 qule H«ru invoUto ■vendo la di 
MuuigUa che volga l' inimo i Dîo. 



La bella doDoa che cotanto arnavî, 

Subitamente s' è da noi pardta, 

£, per quel ch' io ne speri, al ciel sali ta, 

Sî furon gU atti saoi dolcî e soavi. 

Tempo è da ricovrare ambe le cbiavi 
Del too cor, ch' ella possédera in vita, 
E seguir lei per via diitta e spedita; 
Peso terreà non sia più che t' aggravi. 

Poi che se* sgombro délia maggîor salma, 
L* altre puoi giuso agerolmente porte , 
Salendo quasi oa pellegrino scarco. 

Ben vedi omaî siccome a morte corre 
Ogni cosa creata, e qaanto ail' aima 
Bîsogaa ir lieve al peiiglioso varco. 
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SONETTO LXXI. 



ARGOMENTO. 

M. Cino da Pistoia è morto. Piangano la morte di loi , amami, doiUM^, 
e Amore ; ma «* alUeti il oîelo d* averlo in se raccolto. 



PlANGETE, donne, e con voi pianga Âmore, 
Piangete, amantî, per ciascun paese, 
Poi che morto è colui che tutto intese 
In farvi , mentre visse al mondo , onore. 

lo per me prego 11 mio acerbo dolore , 
Non sîan da lui le lagrime contese , 
£ mi sia di sospir tanto cortese , 
Qnanto bisogna a disfogare il core. 

IKangan le rime ancpr, piangano i versi, 
Percbè '1 nostro amoroso messer Cino 
Ttovellamente s' è da noi partito. 

Pianga Pistoia, e i cittadin perversi 
Che per dut' hanno si dolce vicino, 
E rallegres' il cielo ov' ello è gito. 



/' 
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/ 



SONETTO LXXIL 



ARGOMENTO. 

VtdUté, m* fàtsé immà^ttaitdo, dite àmatiti trâsmatarst , corne dira nel 
seguente sonetto, def qixale il présente è proemio, ToHe Amore che 
scrlvease qael miracolo di sua possanza. 



PlÙ volté Amor m* avea gîà dètio : scrivî, 
Scrivi quel che veclestî, în lettre d* ora, 
Sîccome i mîei segnacî discoloro, 
E 'n un momento glî fo mortt e vîvî. 

Un tempo fu che 'n te stesso '1 senlivî , 
Volgare esempîo alP amoros^o coro ; 
Poi di man mi tî toise altro lavoro , 
Ma gia ti raggîuns' io mentre fuggivî. 

£ se i begli occhî ond* io mi ti mostrai , 
£ là dov^ era il mio doice ridutto, 
Quando ti ruppi al cor tanta dnrezza , 

Mi rendon V arco ch* ogni cosa spezza, 
Forse non avraî sempre il vîso asciutto » 
Ch^ i^ mi pasco di lagrime, e tu ^1 sai. 



/ 
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SONETTO. LXXIII. 



ARGOMENTO. 

Scrîve Atficrî în capo del présente sonetto : VogUono ehe çuesto sonetio 
siaF esecu&one delcomando d* Amore , coli' altrooçe dice : SCRiyi. 



QuANDO g^ugne per gli occhi al cor profonde 
L^ immagm donna, ogni altra indi si parte , 
E le vertà che V «ligia comparte, 
Lascian le membra qnasl imoiobîl pondo. 

£ del primo miracolo il secondo 
Nasce talor, che la scacciata parte, 
Da se stessa fiiggendo, arrira în parte 
Che fa yendetta, e '1 sno esîKo giocondo. 

Quinci in duo Tolti un color morto appare, 
Perché 1 vîgor che vivi gli mostratt, 
Da nessun lato è più là dove stava. 

£ di questo in quel dl mi ricordava 
Gh' r yidi duo amantî trasformare, 
E far, quai io mi soglîo in yista fare. 



r 
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^^ 



SONETTO LXXIV. 



ARGOMENTO. 

DopUi clie sift il solo al mondo a cui nuoce 1* tsstt fedcW 



Cosi potess* io ben chîttder în versî 
I miei pensier, corne nel cor U chiuda, 
CV animo al mondo non fu mai si ciudo, 
CV V non facessl pier pietà dolersi. 

Ma TOI , occhi beati , ond' io sofFersi 

Quel colpo ove non valse elmo ne scudo, 
Di for e dentro mi vedete ignndo , 
Benchè 'n lamenti il duol non si riversi; 

Poi che vostro vedere in me risplende, 
Come raggi# di sol traluce in vetro; 
Basti dunque il desio senza ch^ io dica. 

Lasso! non a Maria , non nocqae a Pietro 
La fede , ch^ a me sol tanto è nemica ; 
E so ch' altri che voi nessun m' intendc* 
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SONETTO LXXY. 



ARGOMENTO. ^ 



Comt , htnéhh stanco di soflrire , costretto sia a darare nell* amoroso 

tormento. 



io son deir aspettar ornai si vinto, 
E délia lunga guerra de' sospiri , 
Ch' r aggio in odio la speme e i dcsiri, 
£d ogni laccio onde U mio cor è awinto. 

Ma U bel viso leggiadro, che dipinto 
Porto nel petto e veggio ove ch' io miri, 
Mi sforza; onde ne' primi empj martiri 
Pur son contra mia voglia risospinto. 

Âllor errai quando V antica strada 
Di libertà mi fu précisa e tolta, 
Che mal si segue cià ch' agli occhi aggrada. 

Allor corse al sno mal libéra e sciolta , 
Or a posta d' altrui conven che vada 
L' anima che peccà sol una volta. 



V 
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SONETTO LXXVI 



ARGOMENTO. 

Rimptaiige la per^Ha fib«rtà , na ora aposta d* aitnû eonven che vada. 



A H I y bella libertà, çonie tu œ^ hai , 
Partendotî da me, œostrato qiuJe 
Era ^I mio stato quando 1 primo strale 
Fece la piaga ond^ io hoh guairo mai ! 

Gli occhi invaghiro allor à de^ lor guai, 
Che 1 fren delta ragione ivi non vale, 
Perch^ hanno a schifo c^poi opéra mortale ; 
Lasso ! cosi da prima gli awezzai. 

?^è mi lece ascoltar ebi ncm ragiona 
Délia mia morte, che sol del suo nome 
Yo empiendo X aère, che si dolce suona. 

.\mor in altra parte non mi sprona, 
Ne i piè sanno altra ^ia^ ne le man coEie 
liodar si possa in carte altra persona. 
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SONETTO LXXVIL 



ARGOMENTO. . 

Conforta Orso a consolavsi di nim st poter tfovare ad ana gîoitn il èk 
prescrîtto , e fa ttfere a tutti chc gicute imptdittaftt» , e iMm pa«f»y lo 
tiene che non comparisca in campo. 



mm 



Orso, al voe/tio destrier si puiy ben porre 
Un fren che ai me corso îadietro il voiga ; 
Ma U cor chi legberà, che non si sciolga, 
Se brama onore e U sno contrario abhorre P 

î^on sospirate : a lui non si poà torre 
Suo pregio, pereh^ a voi 1* andur m totga; 
Che , corne fama pubblica diTolga, 
Egli è già là, che nntt^ altro il precorre. 

Basti che si ritroTC in mezzo U campo 
Al destinato di, sotto quelF arme 
Che gli dà il tempo, Amor, virtate, e 1 sangue, 

Gridando : d^ un gentil désire avvampo 
Col signor mio che non pu6 seguitarme, 
£ del non esser qui si strogge e langue. 



l/tO SONETTI E CANZONI 



SONETTO LXXVIIL 



ARGOMENTO. 

A on amico y coi , dietro ad alconi spoiitorî / dice Alfieri tê$ert il Boc^ 
caccioy confortandola a ritoear 1* animo dall* amore deile com ài 
qaa^l^ùy e volgerlo a Dio. 



X 01 che Toi ed io più volte abbiam provato 
Corne U nostro sperar toma fallacé, 
Dietr^ a quel sommo ben che mai non spîace 
Levate 1 core a più felice stato. 

Qaesta vita terrena è qoasi un prato, 
Che U serpente tra^ fiori e V erba glace, 
E, s^ alcuna sua vista agli occhi place» 
É per lassar più Y anlmo invescato. 

Yoi dunque , se cercate aver la mente 
Ânzi F estremo di quêta glammai ^ 
Segnite i pochi, e non la volgar gente» 

Ben si puà dire a me : Frate , tu val 
Mostrando altrui la ^a dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mal 
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SONETTO LXXIX. 



ARGOMENTO. 

Qaaate cose, rinfrescando ai contînao l' antîca saa piaga y ticno cagionc 
ch^'abbia tempre gU occbî inebbriati di lagiime^ 



X^^UELLA fenestra ove V un sol si vede 
Qoando a lui piace, e V altro in su la nona, 
£ quella dove Y aère fireddo suona 
Ke' brevi giorni, quando Borea U fiede; 

£ U sasso ove a^ gran di pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona, 
Gon quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d^ ombra o disegnà col piede; 

£ H fiero passo ove m^ aggiunse Ambre , 
£ la nova stagion che -d' aimo in anno 
Mi linfresca in quel di V antiçbe piaghe ; 

£ *1 ToltOy e le parole che mi stanno 
Âltamente confitte in mezzo U core, 
Fanno le lo^ci mie di pianger vaghe. 






1^2 SOKETTI £ GAiIZONt 
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SONETTO LXXX. 



ARGOMËNtO. 

Spera in fine poteiwi IU>«r«re d« AmoA ; ragioni che a si fatta «peraioâ 

gU Toliioiio il cuore. 



Lasso! ben so che dolorose predT" 
Di noi fa quella'cV a BttlP uom perdotia^ 
£ che rapidamente n^ abbaadona 
Il mondOf e picciol tempo ne tien fede^ 

Veggîo a molto languir poca mercede , 
E già V ullimo di nel cor mî tuona ; 
Per tutto que&to Amor non mi sprigiona ^ 
Che V usato tribato agG occhî ckiede. 

So come i di , corne i momenti , e 1^ ore 
Ne portan gli anni^ e non riceTo 'nganno. 
Ma forza a»sai maggior che d^ arti maghe. 

La voglia e la ra^on combattnt^ hanno 
Sette e sett^ anni ^ e vincrrà il migliore ; 
S' anime son q[uaggitt del ben presaghe. 
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SONETTO LXXXI. 



ARGOMENTO. 

non (i giodicbi àkW appamua , di qaeUo che «ta itn»*o lilMhMM. 



GeSÂRËy poi che 1 traditor d^ Egitto 
Li fece il don dell* onorata testa, 
Gelando Y allegrezza manife&ta , 
Pianse per gli occhi fuor, «iccome è sciittd^. 

£d Annibal , qaand^ alP imperio afflitto 
Yide farsl fortuna si molesta, 
Rise fia genté lagrimosa e mesta, 
Per isfogare il suo acerbo despitto, 

£ cosi awen che V animo cîascu&a 
Sua passion sotto 1 contrario znanto 
Ricopre con 1^ vista or chiara or bruna. 

Per6, s* alcuna volta V rido o canto, 
Facciol percV i' non ho se non quest* una 
Yia da celare il mio angoscioso pianto. 



t44 SONETTI £ CAMZONI 



SONETTO LXXXII. 



ARGOMENTO. 

A ono Golonnese , in occasione di rotta da lai data agU Onini f cbe 

seguiti coraggiosamente l' impresa. 



ViNSE Annibal, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura; 
Perà, signor mio caro , aggîate cura 
Che similmente non awegna a voi. 

L^ Orsa rabbiosa per gli orsacchi suoi 
Qie trovaron di maggio aspra pastura, 
Rode se dentro, e i denti e V unghie indura, 
Per vendicar suoi dannisopra noi. 

Mentre U novo dolor dunque Y accora. 
Non riponete V onorata spada ; 
Anzi seguite là dove tî chîama 

Yostra fortuna dritto per la strada 
Che vi puè dar, dopo la morte ancora, 
Milk e miir anni al mondo onore e fama. 
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SONETTO LXXXIII. 



ARGOMENTO. 

Dleono esscre scrîtto il prcMote sonctto a Pandolfo Malatesta , «ignor dt 
Riminî , a Iode del sno graa valore nellc armi. 



L'àSPETTÀTA virtù che 'n voî fioriva 
Quando Amor comîncio darvi battaglîa , 
Produce or frutto che quel fiore agguaglia , 
£ che mia speme fa venire a riva. 

Pero mi dice U cor ch* io ib carte scriva 

« 

G)sa onde ^1 Tostro nome in pregio saglîa ; 
Che 'n nuUa parte sï saldo s^ intaglia 
Per far di marmo una persona viva. 

Gredete voi che Cesare, o Marcello, 
O Paolo, od ASrican fosstn cotali 
Per incude glammai ne per martello ? 

Pandolfo mio, quest^ opère son frali 
Al lungo andar ; ma '1 nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortàli. 



«iwavw»* 
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CANZONE XL 



ARGOMENTO. 

Dispdtoso afogo d' amorfe. 



Mai non vo^ più cantar com^ io soleva, 

Ch' altri non m' intendeva, ond' ebbî scorût); 

£ puossi in bel soggiomo esser molesto. 

Il sempre sospirar nnlla rileva. 

Già su per V alpi neva d^ ogn^ intorno^ 

Ed è già presso al giorno , ond^ io son desto. 

Un atto dolce onesto è gentil cosa^ 

Ed in donna amorosa ancor m^ aggrada 

Ghe 'n vista vada altéra e disdegnosa , 

Non superba e ritrosa. 
Amor regge suo imperio senza spada. 
Chi smarrit' ba la strada tomî indietro. 
Cbi non ha albergo posisi in sul verde. 

Chi non ha V auro o '1 p^rde , 
Spenga la sete sua con un bel vetro^ 

r die' in guardia a san Pietro; or non più^ no. 
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liitendaûii chi puo , ch^ ¥ m* intend^ îo^ 
Grave soma è un mal fio a mstotenetlo* 
Qaanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
Fetonte odo che 'n Po cadde e mono ; 
£ già di là dal rio passato è 1 ifierlo. 
Deh venite a vedcrlo ! or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo V onde > 
£ 'ntra le fronde il visco. Âssai mi doglio 

Quand* un soverchio orgoglio 
Moite virtuti in bella donna asconck. 
Âlcun è che risponde a chi nol chiama ; 
Altri, chi U prega, si dilegua, e fiigge; 

Altri al ghiaccio si strugge ; 
Altri di e notte la sua morte brama. 
Proverbio, amà chi t* ama, è fatto antico^ 
r so ben quel ch^ io dîco, or lassa ands^re, 
Che convien ch' altri impare aile sue spese* 

Un* uSnil donna grama un dolce amico. 

Mal si conosce il fico. A me pur pare 

Senno a non cominciar tropp' alte imprese, 

£ per ogni paese è buona stanza. 

L* infinita speranza occide altrui , 

£d anch* io fui alcuna volta in dans^. 
Quel poco che m* avanza, 

Fia chi nol schifi , s* i* U vo* dare a lui. 

r mi fido in colui che 1 mondo regge, 
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E che i seguaci sooi nel bosco alberga ^ 

Che con pietosa verga 
Mi menl a pasco oiiiai tra le sue f^reggt, 

Forse ch^ og^ni uom che legge non s^ intende ; 
£ la rete tal tende, che non piglia; 
£ chi troppo assottiglia, si scavezEa. 
îton sia zoppa la legge ov^ altri attende. 
Per bene star si scende moite miglia. 
Tal par gran maraviglia, e poi si spresza. 
Una chiussi bellezza è più soavé. 
Benedetta la chiave che s^ avvolse 
Âl cor , e sciolse Y aima, e scossa V ave 

Di catena si grave, 
E ^nfiniti sospir del mio sen tolsci 
Là dove più mi dolse, altri si dole, 
£, dolendo, addolcisce il mio dolore; 

Ond' io ringrazio amore , 
dhe più nol sento, ed è non men che suole. 

In silenzio parole accorte e sagge, 

£ 1 suon che mi sottragge ogni altra cura , 
£ la prigion oscura ov^ è 1 bel lume, 
Le nottume viole per le piagge, 
£ le fere selvagge entr* aile mura, 
£ la dolce paura , e '1 bel costume , 
£ di duo fonti un fiume in pace volto 
Dov* io bramo , e raccolto ove che sia, 
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Âmor e gelo»a m^ hanno U cor tolto, 

£ î segQÎ del bel volto, 
Che mi conducon per più piana via 
Alla speranza mîa, al fin degli affanni. 
O riposto mio bene; e quel che segue, 

Or pace, or guerra, or tregue, 
Mai non m^ abbandonate in questi panni. 
De^ passati miei danni piango e rido , 
Perché molto mi fido in quel chVT odo. 
Del présente mi godo, e meglio aspetto, , 

£ To contando gli anni, e taccio e grido.^ 
£ ^n bel ramo m* annido , ed in tal modo 
Ch' i' ne ringrazio e lodo il gran dîsdetto 
Che r indurato affetto al fine ha vinto, 
£ neir aima dipinto, T sare^ udito , 
£ mostratone a dito ; ed hanne estinto : 

(Tanto innanzi son pînto 
CV il pur dire ) non fostu tanto ardîto, 
Chi m' ha U fianco ferito e chi '1 risalda, 
Per cui ncl cor via più che 'n carte scrivo ; 

Chi mi fa morto e vivo, 
Chi in un punto m^ agghiaccia e mi riscalda. 
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BALLATA VIIL 



ARGOMËMTO. 

Non loorUtle ma céleste belleua fa qnelU , cKe d' on si caro laccio 

r awinse. 



Nova angeletta sovra Y aie accorta 
Scese dal cielo in su la fresca riva, 
Là ^nd^ io passava sol per mio destine ; 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio, ch^ di seta ordiva, 
Tese fra 1' erba ond' è verde '1 cammîno , 
AUor fui preso , e non mi spiacque poi ; 
Si dolce lume usçia degli occhi suoi< 



X 
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SONETTO LXXXIV. 



ARGOMENTO. 

Vorrcbbe iuggir la guerra che gli faAno i bcgU occhi , ma ayendoli sempre 
dinanzl ail* iminagine , scate conbnuo nel cuore 1* acceso fîioco di 
qnelH. 



Non veggio ove scampar mi possa ornai , 
Si lunga guerra i begli occhi mi fadno, 
Ch' io temo , lasso ! no '1 soverchio affanno 
Distrugga '1 cor che triegoa non ha mai. 

Fuggir vorrei ; ma gli amorosi rai , 
Che di e notte nella mente stanno , 
Risplendon si, ch' al quintodecim' anno 
M' abbaglian più che '1 primo giwno assaî. 

E V immagini lor son si cosparte , 

Che volver non mi posso ov* io non vcggia 
O quella , o simil indi accesa luce. 

Solo d* un lauro tal selva verdeggia; 
Che 'I mio awersario con mirabil artc 
Vago fra i rami, ovunque viiol, m' adducc. 
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SONETTO LXXXV. 



ARGOMENTO. 

A Sciinaccio , che prieghi per lui Amore d* un secondo maggior dono , 
infonnatolo dcl primo nel sonetto che mandau 



AvVENTUROSO pîù d' altro terreno, 
Ov^ Amor vidi già fennar le piante , 
Yer me volgendo qaelle luci santé 
Qxt fanno iatomo a se V aère sereno » 

Prima poria per tempo venir meno 
Un^ immagine salda di diamante , 
Che F atto dolce non mi stia davante 
Del quai ho la memoria^ e U cor si pieno. 

Ne tante volte ti vedro giammai, 

Ch' i' non m' inchini a ricercar dell' orme 
Che U bel piè fece in quel cortese giro. 

Ma 9 se 'n cor valoroso amor non dorme , 
Prega, Sennuccio mio, quando ^1 vedrait 
Di qualche lagrimetta o d^ un sospiro.. 
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SONETTO LXXXVL 



ARGOMENTO. 

Mirabîli cffctd ddlà visto dcl bwnedctto laogo , oye gli û mostrb Laun 

' si pietosa. 



Lasso! qnante fiate Amor m^ assale, 
Che fra la notte e '1 di son più di nnlk, 
Tomo dov' arder vidi le faville 
Che '1 foco del mio cor fanno immortâle. 

Ivi m^ acqueto, e son condotto a taie, 

Ch* a nona, a vespro, alP alba, ed aile sqaille^ 
Le trovo nel pensier tanto tranquille , 
Che di nulP altro lài rimembra o cale. 

L* aura soave che dal chiaro tÎso 
Move col suon délie parole accorte, 
Per (ar dolce sereno ovunque spira, 

Quasi un spirto gentil di paradiso , 

Sempre in quelP aère par che mi conforte ^ 
Si che U cor lasso altrove non respira. 
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SONETTOXXXXVIL 



ARGOMENTO. 

Rîtomft a ounfiortarsi nel fortanato laogo , c y* incontra'ana beatîtadine 

di più y an dolce saluto di Laura. 



Perseguendoxi AnKNr d luogo uaato/ 
Ristretto in gtiisa d' nom ch^ aspetta gaerra, 
Che si provrede « i passi intarno serra, 
De' mie' autichi penaier mi stava aimato. 

Yolsimi, e vidi m' ombra che da lato 
Stampava il sole , e riconpbbi in terra 
Qnella che , se U gindicio mio non erra , 
Era più degna d' immortalè stato. 

r dicea fra mio cor : perché patenti ? 

Ma non fn prima dentro U pènsier ginnto ^ , 
Che i raggi ov' io mi atroggo eran presenti. 

Corne col balenar tona in un punto, 
Cosi iu' io da' begli oechi lueenti j 
£ d' nn dolce saluto insieme aggiunto. 
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SONETTO LXXXVIII. 



ARGOMENTO; 



Che gU aTvenikt di qodla vUu , e di quel dolce sahito , la cai memoHa 

pone in pace ogni sao diiio. 



La donna che U mio cor nel viso porta, 
Là dove sol fira beî peosier d' amore 
Sedea, m^ apparve, ed io, per farle onore^ 
Mossi con Croate revw^tç e smorta. 

Tosto che del mio stato fuasi accorta^ 
A me si volse in si novo colora % 
CV avrebbe a Giove nel maggior fiirore 
Tolto r arme di maiio ç F ira morta< 

r mi riscossi , ed ella oltya, parlindo , 
Passo , che la parola T nop «oSersi, 
Ne U dolce sfavillar deglî occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 
Piaceri in quel saluto ripensapdo , 
Che duol non sento, ne senti* ma' pol 



. ■ I JIM r-^T — xm-xr~'T' 
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SONETTO LXXXIX. 



ARGOMENTO. 

A SennacciOy inibnnuidolo del sao présente stato , t dt qoalîîmmagtnr^ 
or triste or liete f alhnenta Amore 1* irrequleta sua fantasia. 



SennUGGIO, r vo* che sappi în quai marnera 
Trattato sono, e quai vita è la mia. 
Ardomi e struggo ancor, com^ io solia; 
Laura mi volve, e son pur quel eh^ ï* m^ era. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altéra; 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pîa. 
Or vestirsi onest^te, or leggiadria, 
Or mansueta, or ^sdegnosa e fera; 

Qui cant6 dolcemente, e qui s^ assise. 
Qui si rivolse, e qui rattenne il passo. 
Qui co^ begli occhi mi trafisse il cote ; 

Qui disse una parola, e qui sorrise, 

Qui cangiè U viso. In questi pensier, lasso! 
Notte e di tienmi il signor nostro Amore. 
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SONETTO XC. 



ARGOMENTO. 

A 'Sennacclo : che , tomando onde con lui si stava , fa sopraggiunto p«r 
vîa da fiera tempesta , la qnale F accompagné sino a Yalchiasa , dove 
cessb con quella fiirîa la sua paura. 



l^ul dove mezzo son, Sennuccio mio, 
Cosi ci foss^ io intero , e voi contento ! 
Yenni fuggendo la tempesta e 4 vento, 
Ch^ hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son seenro , e yowi dir perch* io 
Non, corne soglio, il folgorar pavento, 
£ perche mitigato, non che spento , 
Ne mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che giunto alP amorosa reggia 
Yidî onde nacque Laura dolce e pura, 
Œ acqueta V aère e mette i tuoni in bando, 

Amor neir alma^ ov' ella signoreggia, 
Raccese il foco , e spense la paura ; 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando ? 
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SONETTO XCI. 



ÂRGOMENTO. 

Perché , fa|;gito»î délia cotfte ^ ricorerasse m Yaldiiiisa , ove si starebbe 
in pieno coatento , se non fosse il desîderio di Laura con lai pacificata^ 
c quello dcir amico da loi lontano. 



Dell^ empia Babilonîa ond^ è fnggîta 
Ognî vergogna, ond^ ogni benc è forî, 
Albergo dl dolor, madré d^ errori, 
Son fuggît^ io per allnngar la irita. 

Qui mi sto solo, e, eome Amor m^ invita , 
Or rime e Tersi, or colgo erbctte e fiorî, 
Seco parlando , ed a' tempi miglîori 
Sempre pensando, e qa^sto sol m^ aita. 

Ttè del vulgo mi cal, ne di fortuna, 
Ne di me molto , ne di cosa vile ; 
]N[è dentro sento, ne di fuor gran caldo* 

Sol due persone cheggio , e vorrei V una 
Col cor ver me pacificato e umile; 
L^ altro col piè, si corne mai fu, saldo. 
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SONETTO XCII. 



ARGOMENTO, 

Mérita Laara dritto neglî occhi dal sole , rivobesi tatta ridente al Petrarca 
clie con lei era , e coperse in quella un navoletto il pianeta. Qaiadi il 
snggctto del présente canto. 



iN mezzo di dao amaiitl cmesta altéra 
Yidi una donna , e quel signor con lei 
Che fra gli uomîoi régna e fia gli Dei , 
£ dair un lato il sole, k) àaiï altr^ era. 

Poi che s^ accorse chîusa dalla spera 
Deir amîco più bello, aglî ocehi mieî 
Tutta lieta si volse ; e ben yorrei 
Che mai non fosse iaver di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 
La gelosia che ^n su la prinui vista 
Per si alto aTversario si cor mi nacque« 

A lili la faccia lagrimosa e tnsta 
Un nuviletto intomo rico verse, 
Cotanto V esser râkto li dispiacque. 
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SONETTO XCIIL 



ARGOMENTO. 

Toa'nato dal luogo ove vide Laura , a Yalchiusa , sentesî il cuore ridon- 
dante di quclla ste3sa dolcesza, che fu la prima volta che la vide. 



X lEN di quella ineffabile dolcezza, 
Che del bel viso trassen g;li occhî mieî 
Nel di che volentier chiusî gli avrei , 
Per non mirar giammaî minor bellezza, 

Lassai quel ch^ V più bramo ; ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei, * 
Ch' altro non vede, e ci6 che non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 

In una valle chîusa d' ogn^ intorno, 
Ch' è refirigerio de^ sospir miei lassi, 
Giunsi, sol con Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne , ma fontane e sassi, 
£ V immagine trovo di quel giorno , 
Che '1 pensia: mio figura ovnnqu^ io sguardo. 



/ 
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SONETTO XCIV. 



ÀRGOMENTa 

Se quel sassO) chc fa Valchîusa d*4igevole salita dalla parte ai dcnlro^ di 
malagevoledaqucUa dî fuori,ayesse le spalle rivolte dov* ha la fronte , 
i sospiri die manda a Laura avrebbero pîù spedito e facile il cammino. 



• • ' \ » 



• " • • A k «. 



OE '1 sasso ond^ è più chiusa qnesta vsdle, 
Di elle %mP proprio nome si dériva, 
Tenesse vgltx) per natura schiva- 

■ 

A Rpma il yiso, ed a Babel le spalle, 

i miei soi^pin più beni^o callc 

Avrian per gîre ovp lor spene è viva; 

Or vanne sparsi , e pur cia3cuiio sorriva r 

Là dov' 10 '1 mando, che sol un non falle. i,T 

£ son di là si dolcemente accolti, 

Com' io m' acçorgp, che nessun mai torna^^ .. 
G)n tal diletto in quelle parti stanno. 

Degli occhi è '1 duol , che , tosto che s' ^ggiom^ , . . 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti, 
Danno a me pianto ed a' piè lassi affanno, 

I. ri 
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SONETTO XCV. 



Argomènto. 

Tdge il sestodecimo aâno cbè ama ; dura I* angôscla e I* affanno , e arili 

coine suolè. 



Ri M AN SI aMctro n scstodécitn' îiniîïo ' '*' 
De^ miel sospîri, ed îo trapasso itliiàttti' 
Verso r estremo, e parmi che pur diaiii'zî 
Fosse U princîplo di cotanto affatmo. 

U amar m^ è dolce , ed util il mio dannô ; 
E U viver grave, e prego ÛC egli avaiîrzî 
V empia fortana, e tenïo non chhida àtïzi 
Morte i beglî occhi che pstrlai' m\ fahiio. 

Or qui son , lasso ! e Tôglid e&É^t dtrôVé , 
E vorrei più volere, e pîù irôfi VogHo, 
E, per più non pfter, fo <|ilatat* io pôssô. 

£ d^ antichi désir hgtimé nové 

Provan com* io son pur qufel ch' î* mî s^g^ ; 
Mè pet mille rivolte anctir son itiosso. 
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CANZONE XIL 



ARGOMENTO. 

Glorift e Virtù fanno il sdggetto ai ^u^ifk sù^crlik c&^Aftoii». 



D K A donna più Bella assai che U âole « 
£ pitt lucente, e d^ altrettanta Qtadei 

Con famosa beltade , 
Âcerbo ancor mi trasse alla sua dchiera* 
Questa in pensieri, in opre, ed in {>ar^ei 
Perè ch^ è délie cose al mondd radet 

Questa per mille strade 
Sempre innanei mi fu leggiadra altéra; 
Solo per lei tomai da quel ch' i' era, 
Poi ch' r soffersi gli occhi siioi da ft^âQ 

Per suo amor m' er' io messi» 
A faticosa imprcsa assai per tempos 
Tal che y s' i' arrivo al desiatq portai 

Spero per lei gran tempo 
Vlver quand' altri mi ttrrà per morto. 
Questa mia donna mi meno molt' anni 
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Pien dî vaghezza giovenîle ardendo, 

Siccom^ or io comprendo, 
Sol per aver di me pîù certa prova, 
Mostrandomi pur V ombra, o U velo, o i panni 
Talor di se, ma U vîso nascondendo ; 

£d io, lasso! credendo 
Yedeme assai, tutta V età mia nova 
Passai contento , e ^1 rimembrar mi giova. 
Poi ch^ alquanto di lei veggi^ or più innanzi ^ 

r dico che pm* dianzi , 
Quai io non Y avea yista infin allora , 
Mi si scoverse ; onde mi nacque un ghiaccîo 

Nel core , ed evvi ancora, 
£ sarà sempre fin ch^ V le sia in braccia. 
Ma non mel toise la paura o 1 gielo, 
Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 

Ch^ r le mi strinsi a^ piedi , 
Per più dolcezza trar degli occhi suoi. 
Ed ella, che rimosso avea già il velo 
Dinanzi a' miei, mi disse : « amico , or vedi 

Com* io son bella , e chiedi 
Quanto par si convenga agli anni tuoi. » 
Madonna, dissi, già gran tempo in voi 
Posi 1 mio amor eh' io sento or si 'nfiammato, 

Ond* a me in questo stato 
Altro volere o disvoler m' è tolto. 
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Cou voce allor dî si mîrabll tcmprc 

Rispose, e cou un volto 
Che temer e sperar mi farà semprc : 
)> Rado fu al mondo fra cosi gran turba 
» Chi, udendo ragîooar del mio valore, 

» Non si sentisse al core 
» Per brève tempo almeii quakhe favilla ; 
» Ma r awersaria mîa che ^ ben perturba, 
» Tosto la spegne, oîid'' ogni vertu more, 

» E régna altro signore 
» Che promette una vita più tranquilla. 
» Délia* tua mente Ampr, che prima aprilla, 
» Mi dice cose veramente, ond' io 

)) -Yeggio che '1 gran desio 
» Pur d^ onorato fin ti farà degno, 
» Ë, corne già se^ de' miei rarî amici, 

» Donna vedrai per segno, 
» Che farà gli occhi tuoi via più félicî. » 
r volea dir : quest' è impossibil cosa ; 

Quand' ella : « or mira , e leva gli occhi un poco , 

» In più riposto loco 
« Donna ch* a pochi si môstr5 giammai. » 
Ratto inchkiai la fronte vergognosa 
Sentendo novo detitro maggior foco ; 

Ed ella il prese ingioco, 
Dicendo : « io veggio beo dove tu staî, 
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» Siccome '1 sol co^ $uoi possentl rai 
» Fa subito sparif ogni altra steljla, 

» Cosi par or men betf a 
» La vista niia cui maggior lace prepne. 
» Ma io per^ da* mm ihhi X\ diparto ; 

» Che questa'e me d^ un semé, 
» Lei i^ymlû e xne poi , prodvs^e un parto. » 
Ruppesi intanto di vergogoa U uodo 
Ch' alla loia Uogua era distretto iotorno 

Su nel primiero sconio 
Aller quand^ io del suo accocger m^ accorsi , 
E 'pcomîaciai : s^ egli è ver qud cV V odo, 
Beato il padre, e benedetto il ^onio 

Ch^ ba di vcû U monde ad^rno , 
£ tntto U tempo ch^ a vedenri io corsi ! 
£ se mai dalla via dritta mi torsi , 
Duolmene forte assai più cb^ V pon mostro; 

Ma se dell* es^er vos^ 
Fossi degno udir più , del désir ardo. 
Pen^s^a m rispose, e cosi fisp 

Tenne U suo dolce sguardo, 
Œ al cor mando cou le p$yrole il viso : 
« Siccome piacque al nostro «terno padre, 
» Ciascuna di noi due nacque immortale. 

» Miseri ! a voi che vale? 
» Me^ v' era che dà soi .fosse '1 difeilo. 
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» Âmate, belle, giovanî, e lejg[giadre 

» Fummo alcun tempo, ed or siam giunte a taie, 

» Che costei batte 1' aie 
» Per tornar alF antieo suo ricetto. 
» 1' per me soi^o w' m^bra, «4 or t' ho detto 
» Quanto per te si brève intender puossi. » 

Poi che i pîè mm ïw mom^ 
Dîcendo : « noD temer ch^ T m* allontanî; » 
Di verde lauro una ghirlanda colse, 

La quai con le sue mani 

Intomo ûi;i)tAniV ^Up ^^^ «teiapie fiyvolsie. 
Canton , chi .tjfjf. xagjiQ^ iç];ii^asse oscura» 
Dr : non hq fW^f p^djiè lo&tp ^ff9 

CV ^dttro m^ssstgj^ il vi^eo 
Farà in più chiara voce manifesto. 
lo venni sol per îsvegllare altruî, 

Se chi m^ impose questo 
Non m^ inganno quand* io partP da lui. 



r ' • 



t » 



u % > I • I . *\ • > 



r68 SONETTI E CANZONI 



SONETTO XCVI. 



ARGOMENTO. 

Alfierl : Hisponde ad Antonio di Ferrara , cfie in una canzone aaea 

pianto la sua supposta morte,. 



Quelle pietosc rime în ch* io m^accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese aifetto > 
Ebben tanto vigor nel mîo cospetto, 
Che ratto a questa penna la man porsi 

Per far voi certo che glî estremi morsi 

Di quella ch^ io con tutto '1 mondo aspetto 
Mai non senti\ ma pur senza sospetto 
Infin air uscio del suo albergo corsî. 

Pbi tomai 'ndietro, perch' io vîdi scritto 
Di sopra 1 limitar che ^1 tempo ancora 
Kon era giunto al mio viver prescritto ; 

Ben cV \o non vi leggessi il di né V ora. 
Dunqne s^ acqueti ornai U cor vostro afSitto 
£ cerchi nom degno, quando A V onora» 



\ 
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BALLATA IX. 



« • 



ARGOMENTO. 

Preghiera ad Amore , che paDga qaella snperba e spictata gîovinetta. 



O R vedi , Amor , che giovînetta donna 
Tuo regnq sprezza^ e del inio mal non cnray 
£ tra dno ta^ nemici è si secura. 
Tu se^ aimato , ed ella in treccie e 'n gonnà 
Si siede, e scalza in mezzo i fiori e V erbar, 
Ver me spietata e contra le superba. 

r son prigion ; ma se pietà ancor serba 
L' arco tuo saldo, e qualcuna saetta, 
Fa di te e di me, signor, vendetta. 
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SONETTO XCVIL 



ARGOMENTO. 

Prova del provcrbio, eh' altrî cangîa il pelo, anzi die il-veszo. Yaao 
desiderio del Poeta d* amare misaratamenté. 



DlGESETT^ mm h^ già rivoUo il cido 

Poi cha ^B priis^a araî , e glammaî non i^i «pensî ; 
Ma quando avven di* al mio stato ripensi y 
SeiUo nel mezzo /deUe fiaiaiKie ui;i gLelo. 

Vero è T proverbîo , ch' altri cangîa 11 pelo 
Anzi che '1 vezzo ; e, per lentar î sensi, 
Gli umani affetti non son meno intensî; 
Ciô ne fa V ombra ria del grave vélo. 

Oimè lasso ! e quando fia quel giorno 
Che, mirando U fuggir degli anni mieî, 
Esca del foco e di si lunghe pêne? 

Vedrô mai '1 di che pur quant^ io vorrei 
Queir aria dolce del bel viso adorno 
Piaccia a quest^ occhi , e quanto si convene ? 



N 
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SONETTO XCVIII. 



ARGOMENTO. 

Andatosî il Pctrarca ^ Hcenziare da La«ra , com* ella întese ch* egli era 
per andare in'lpnta;aa parte , impallifll. IVfjracqlpsa vista di ^aello 
impallidire ! 



Quel vago impalUdir che '1 clolce riso 
D' un' amoro^^ pebbiçi Fix:pperse , 
0)a tanta maestade aji cor s^ c4îej:;3e , 
Che 11 si fece incontr^ a inez^zo 1 viso. 

CoDobbi allor siccome in paradiso 
Vede 1' un F altro ; in tal ^îsa s' ap^rse 
Quel pietoso pensier cV altri non scerse; 
Ma vidil îo ch' akroya nçu m' affi&o. 

Ogni angelica vi&ta , ogpi .atto nmrle 
Che giammai in donna , ov' amor fosse , apparue 
Fora uno sdegno ^ lato a quel ch' i' d^çQ. 

Chinava a terra il hel guardo gentîle , 
E tacendo dicea, cqm' a me parve : 
Chi m' allont|gi^ il îoio fqdele amico ? 
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SONETTO XCIX. 



ARGOMENTO. 

Lo tormenta amore col desio che lo strugge ; Fortuna , colla clisperata 
idea d* ogni conforto ; la mcmoria, colP immagine deî lictî giorni pas- 
sati , c degU avvenire di plu in più dolorosi. 



A M OR, Fortuna 9 e la mia mente schîva 
Dî quel che vede, e nel passato vol ta 
M' affliggon si , cIl lo porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su V altra riva. 

Amor mi strugge '1 cor , Fortuna îl priva 
D' ognî conforto, onde la mente stolta 
S^ adira e piagne ; e cosi in pena molta 
Sempre conven che combattëndo vîval * 

Ne spero i dolci di tomîno îndietro , 

Ma pur di maie in peggio quel ch^ avanza; 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso! non di diamante, ma d^ un veti*o 
Veggio di mân cadermi ogni speranza ,- 
E tutt' i miel pensîer romper nel mezzo. 
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CANZONE XIIL 



ARGOMENTO. 

Non è pîù couforto per lui , essendogli negato ogni. sfogo al dolore , 
piangere , lamentarsi , adeguar col canto quelle divine belleize. Ma sia 
cheimole, dira pur di qaellc. ' / 



\ 



OE '1 peasîer che mi strugge, 

Com' è pungente e saldo, 
Cosi vestîsse d' un color conforme, 
Forse tal m' arde e fiigge, 
Ch' avria parte del caldo , 
E desterîasi Amor là dov' or ^prme. 
Men soHtarie 1' orme 
Foran de' miel pîè lassî 
Per campagne e per coUî; 
Men gli occhî ad ogni or molli , 
Ârdendo lei che corne un ghiaccio stassi, 
£ non lassa in me dramma 
Che non sîa foco e fiamma. 
Perô ch' Amor rai sforza, 

£ di saver mi spoglîa, 
Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignude. 
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Ma non sempre dlà scorzâ 

Ramo , ne ^n fior ne ' ni fpglU 
Mostra di fuor sua natural virtude. 

Mîri ciô che '1 cor chiude 

Amor, e que' begli occhi 

Ove si siede alF ombra. 

Se '1 dolor che si sgombra 
Awen che 'n pianto o 'n lamentar trabocchi, 

L' un a me noce, e V altro 

Altnii, ch' io non lo scaltro. 
Dolci rime leggiadre, 

Che nel primiero assalto 
D' Amor usai, quand' io non ebbi altr* arme, 

Chi verra mai che squadre 

Questo mio cor di smalto, 
Ch' almen, com' io solea, possa sfogarme? 

Ch' aver dentr' a lui parme 

Un che madonna sempre 

Dipinge e di lei parla. 

A voler poi ritrarla, 
Per me non basto e par ch' io me ne stemprc. 

Lasso ! cosi m' è scorso 

Lo mio dolce soccorso. 
Gome fanciul cV appena 

Volge la lingua e snoda, 
Che dir non sa , ma U più tacer gli è noia ; 
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Cosi '1 dcsîr mi m«na 

A dire , e vo' chè mi' odà* 
La mia dolce neiMcat anzi ch' iô moia. 

Se forse ogbi siia gibia 

Nel sno bel visô è solo, 

E di tutt' altro è schW, 

Odil tu, verde riVa, 
£ presta a^ miei sospir si htg& tofo, 

Ghe sempre si ridica 

Corne tu m' eri àttiita: 
Ben sai che si bel piedé 

Non tocco terra unquàûcd, 
Come quel di che gtà sëgiiataf fô^tl ; 

Onde ^1 cor lasso riede 

Col tormentoso fianco 
Â partir teco i lor pensier nascosti. 

Cosi avestu riposti 

De^ bei vestigj sparsi 

Âncor tra' fiori e Y erba , 

Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 

Ma come puo s^ appaga 

JJ aima dubbiosa e va^. 
Ovunque gli occhî volgo , 

Trovo un dolce sereno, 
Pensando : qui percosse il vago lume. 
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Qaalunque erba o ùor colgo^ 
Credo che nel teireno * 

Aggia radice ov^ ella ebbe in costume 
Gîr fra le piagge e U fiume, 
£ talor farsî un seggio 
Fresco, fiorito^ e vcrde. 
Cosi Dulia sen perde , 

Ë più certezza aveme fora il pegglo. 
Spirto beato , quale 
Se^ y quando altrui fai taie ? 
O poverella mia, come se^ rozza! 
Credo che tel conoschî, 
Rimanti iu questi boschî. 
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CANZONE XIV, 



ARGQMENTO. 

Bramoso ai morire, volge le ultime parole al luogo àove vide Laura , 
ail* albero a pîè del quale si sedeva, ai fiori , alP erbe , ail* acre , che di 
qaella vista divina sentirono 1* amorosa e beata impressione. 



ChiaRE, fresche, e dolcl acque, 

Ove le belle membra 

Pose colei che sola a me par donna ; 

Gentil ramo ove piacque , 

Con sospir mi rimembra! 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 

£rba e fior che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con r angelico seno; 

Aer sacro sereno 

Ov' amor co' begli occhi il cor m' aperse, 

Date udienza insieme 

Aile dolenti mie parole estreme. 

S' egli è pur mio destino , 

E '1 cielo in ciô s' adopra, 

Ch' Amor quest' occhi laçrima»do chiuda, 
I. 12 
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Qualche grazia il meschino 

Corpo fra voî ricopra, 
E tornl r aima al proprîo albergo ignuda. 

La morte fia men cruda, 

Se questa spcme pcirto 

Â quel dubbioso pas30 ; 

Che lo spirito lasso 
Non poria mai in più riposato porto, 

Ne ^n più tranquilla fossa 
Faggir la came travagliata e V ossa. 
Tempo verra ancor forse 

Ch^ air usato soggîoroo 
Tomi la fera bella e mansueta, 

£ la \'* ella mi scorse 

Nel benedetto giorno 
Volga la vista desîosa e lieta, 
.Cercandomi , ed , o pîeta ! 

Già terra infra le piètre 

Yedendo , Amor Y inspiri 

In guisa che sospiri 
Si dolcemente che raercè m^ impetre, 

£ faccia forza al cielo , 
Asciugandosi gb occhi col bel vélo. 
Da^ be^ rami scendea, 

Dolce nella mémorial 
Una jpioggia di fior sovra ^1 suo grembo. 
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£d ella si sedea 

Umlle in tanta gloria, 
Coverta già dell' amoroso nembo% 

Quai fior cadea sul lembo , 

Quai su le treccîe bionde 

Ch' oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle , 
Quai sî posava in terra e quai su T onde, 

Quai con un vago errore 
Girando parea dir : qui régna Âmore. 
Quante volte diss' io 

Allor pien di spavènto : 
Costei per fermo nacque in paradiso ! 

Cosi carco d' obblio 

Il divin portamento 
E '1 Tolto e le parole e '1 dolce riso 

M' aveano, e si diviso 

Dair immagine vera, 

Ch^ i' dicea sospirando : 

Qui corne venu' io o quando? 
Credendo esser in ciel , non là dov' era. 

Da indi in quà mi piace 
Quest' erba si , ch' altrove non ho pace. 
Se tu ayessi omamenti, quant' hai voglia, 

Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gir infra la gente« 
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CANZONE XV. 



ARGOMENTO. 

fmmagini e similitudinî , le qaali , nella sua dolorosa lontananza «la 
Laura » temprano V aflanno del Poeta» c lo mantengono in vjta. 



In quella parte dov^ amor mi sprona 
Conven cV io volga le doglîose rime, 
Che son seguat:i délia mente afflitta. 
Quai (ien ultime , lasso ! e qua^ fien prime ? 
Colui che del mio mal meco ragiona , 
Mi lascia in dubbio , si confuso ditta. 
Ma pur quanto V istoria trovo scritta 
In mezzo U cor, cbe si spessorincorro, 
Con la sua propria man de^ miei martiri 

Diro, pefchè i sospiri 
Parlando han triegua , ed al dolor soccorro» 

Dico che, perch' io miri 
Mijile cose diverse attento e fiso, 
Sol una donna veggio e 1 suo bel viso. 

Poi che la dispietata mia ventura 

M^ ha dilungato dal itiaggior mio bene, 
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Noîosa, inesorabile, e superba,' 
Amor col rimembrar sol mi mautene. 
Onde, s^ io veggio in giovenil figura 
Incommcîarsi '1 mondo a véstir d' crba , 
Panni veder in quella etade accyba 
La bella giovînetta ch^ ora è donna. 
Poi che sormonta risealdando il sole, 

Parmi quai esser sole 
Fiamma d^ amor cbe ^n cor alto s^ indonna^; 

Ma quando il di si dole 
Dî lui, che passo passo addietro tcHrnî, 
Veggio lei giunta a' suoi periètti giomi. 
In ramo fronde , ovver viole in terra 

Mirando alla stagion cbe '1 freddo per^e , 
E le stelle migliori acqulstan forza , 

* 

Negli occhi ho pur le violette e '1 verdc, 
Di ch' era nel princîpîo di mla guerra 
Amor armato si ch' ancor mi sforza ;.. 
E quella dolce leggîadretta scorza 
Che ricopria le pargolette membra 
Dov' oggi alberga P anima gentile 

Ch' ogni altro placer, vile. 
Sembrar mi fa ; si forte toi rimembra 

Del portamento umile 
Cb' allor fioriva, e poi crebbe anzi agli annij 
Cagion sola e riposo de' mie' affanni.. 
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Qualor tenera neve per li coUi 

Dal sol percossa veggîo di lontano. 
Corne '1 sol neve, mi govema amore , 
Pensando nel bel vîso più cke umano , 
Che puo da longe gli occhi miei far molli ^ 
Ma da presso gli abbaglia , e vince il core ; 
Ove fra '1 bîanco e V aoreo colore 
Sempre si mostra quel' che mai non vide 
Occhîp mortal y ch' io creda , altro dhe '1 mio ; 

£ del caldo desio, 
Œ è quando i^ sospirando eUa sorride, 

M' infiamma si che d:)blio 
Niente apprezza, ma divtenta «temo; 
Kè State il cangi^ ne lo spegne il vemo. 

Kon vidi mai dopo noUuma pioggia 
Gir per V aère sermo st'elle erranti, 
£ fîammeggiar fra la rugiâda e 1 ^ielo, 
Ch' i' non avessi i begli €M:chi davanti 
Ove la stanca mia vita s^ âp^oggia , 
Quai io gli vidi alP ombra d^ un bel velo^ 
£ siccome di lor bellezze il ^ielo 
Splendea quel di, cosi bagnati ancora 
Li veggio sfavillar; ond^ io semipr^ ard<K. 

Se U sol levarsi sguardo , 
Seiito il lume app'arir che mMnnamora ;; 
3e tramontarsi al tardo,. 
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Parmel ve4er quaoâo si volge aibro^, 
Lassando tenebroso onde si move. 

Se mai candide rose con vermiglte 
In vasel 4* ère vider gjk occhi miei > 
AUor allor -da vecgine mw coke, 
Yeder pensaro il viso di cola 
Ch^ avanza tutte V Atare naravîglie 
Con tre belle eccellenûe in kii raccolte^ 
Le bionde treccte sopra U coUo scidte 
Ov^ ogni latte pcrderia Aua pnova , 
£ le gnancie ch' adiMma un doloe foco. 

Ma pur che V ora «n pooo 
Fior bianchi e gialli per le piaggie mova, 

Toma alla mente il loco, 
£ 1 primo di ch^ T vidi a Laura sparsi 
I capei d* oro ; ond* io si subit^ arsi. 

Âd nna ad una annoverar le stelle , 

£ 'n picciol vetro chiuder tutte V acque 
Forse credea, quando in si poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque 
In quante parti il fior deir altre belle, 
Stando in se stessa, ha la sua luce sparta; 
Accià che mai da lei non mi diparta. 
Ne faro io; e se pur talor fuggo, 
In cielo e 'n terra m' ha racchiusi i passi. 
Perché agli occhi miei lassi 
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Sempre è présente, ond' io tutto mi stragga^ 

£ cosi meco stassi, 
Ch' altra non veggio mai ne vedcr bramo, 
!Nè 'I nome d' altra ne' sospir miei chiama. 
Ben sai , canzon , che quant' io parlo è null» 
Al celato amoroso mio penseré, 
Che di e notte nella mente porto^ 

Solo per cui conforto* 
In cosi lunga gaerra anco non pero ; 

Che ben m' avria ^à morto 
La lontananza del mio cor piangenda, 
Ma quinci dalla morte indugio prendo. 



«■w^ 
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CANZONE XVI. 



ARGOMENTO. 

Sublîme canto cU patrio amore spîrato a confortare i pochî magnanîmi 
d* Italîa y che si sleghino da quelle «rmi yenali ekiamate a tomarla a 
libertà. 



Il ALI A mia, beochè U parlar sia indarno 

Âlle piaghe mortali 
Che nel bel corpo tuo si spesse veggîo, 
Piacemi almen cV i miei sospîr sien qualî 

Spera '1 Tevero, e V Amo, 
E '1 Po dove doglîoso e grave or seggio. 

Rettor del ciel, io cheggio; 
Che la pietà che ti condusse în terra 
Ti Yolga al tao diletto almo paese. 

Vedî , signor cortese , 
Di che lîevî cagîon che crudel guerra, 

E 1 cor che 'ndura e serra 

Marte superbo e fero , 
Aprl tu, padre, e 'ntenerisci, e snoda; 

Ivi fa che '1 tuo vcro, 
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Quai 10 mi sia , per la mia lingua s^ oda. 
Yoi coi Fortuna ha posto in mano il freno 

Délie belle contrade, 
Di che nulla pietà par che \i stringa, 
Che fan qui tante pellegriiie spade? 

Perché '1 verde terreno 
Dd barbarico sangue si dîpinga ? 

Vano error vi lusinga; 
Poco vedete , e parvi veder molto ; 
Che ^n cor vénale amor cercate o fede. 

Quai più gente possède, 
Colui è più da^ saoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deserti stra&i 
Per innondar i nostri dolci carapi ! 

Se dalle proprie mani 
Questb n^ avven, or chi fia che ne scampi ?" 
Ben proYvide Natura al noBfaro stato 

Quando dell^ alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia. 
Ma U désir «ieco e 'acootra U suo ben ferma 

S* è poi tanto 4j(igegn9lto , 
Ch^ al corpo sano ha procomto scabbia. 

Or dentro iid uaa gf^hia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
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S^ annidan, si che sempre il miglior geme. 

£d è questo del semé, 
Per più dolor, del popol senza legge, 

Âl quai, corne si legge» 

Mario aperse si ^1 fianco, 
Che memoria delP opra anco non langue ; 

Quando assetato e sUipco 
Non più bevve del fiume acqua die sangue^ 
Cesare taccio , che per ogni piaggia 
Fece r erbe sanguigne 
Di lor vcne , ove '1 nostro ferro mise. 
Or par, non so per che sielle maligne^ 

Che U cielo in odio n' aggia. 
Yostra mercè , cui tanto si commise , 

Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la più bella parte. 
Quai colpa , quai giudizio, o quai destino, 

Fastidire il vicino 
Povero , e le fortune afilitte e sparte 

Perseguire , e 'n dîsparte 

Cercar gente , e gradire 
Che sparga '1 sangue e venda F aima a prezzoP 

lo parlo per ver dire, 
Non per odio d' altrui ne per disprezzo. 
Ne v^ accorgete ancor per tante prove 
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Dd bavarico înganno, 
Ch^ alzando 1 dito con la morte scherza. 
Peggio è lo strazio , al mlo parer , che '1 danno. 

Ma '1 vostro sangae piove 
Kù largamente, cV altr* ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederete come 
Tien caro altnii chi tien se cosi vile. 

Latin sangae gentîle, 
Sgombra da te qaeste dannosé some; 

!Non far idolo un nome 

Vano senza soggetto; 
Che '1 fiiror di lassù , génie ritrosa , 

Vinceme d' intelletto , 
Peccato è nostro e non natural cosa. 
Non è qaesto '1 terren ch' i' toccai pria ? 

Non è qaesto U mio nido 
Ove nudrito fui si dolcemente ? 
Non è questa la patria in ch^ io mi fido^ 

Madré benigna e pia , 
Che copre V uno e 1' altro mio parente ? 

Vev Dio , qaesto la mente 
Talor vi mova , e con pietà gaardate 
Le lagrime del popol doloroso, 

Che sol da voi riposa 
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Dopo Dîo spera ; e , pur che voi mostriate 

Segno alcun di pietate , 

Vîrtù contra furore 
Prenderà 1' arme , e fia 'l combatter corto ; 

Che r antico valore 
Nell' italici cor non è ancor morto. 
Signer, mirate come T tempo vola, 

E siccome la vîta 
Fï*&g€ , e la mor# n' è sovra le spalle. 
Voi sîete or qui, pensate alla partita; 

Che r aima ignuda e sola 
Conven ch' arrive a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle 
Piaccîavi porre giù V odlo e lo sdegno , 
Venti contrarj alla vita serena ; 

E quel che 'n altrui pena 
Tempo si spende , in qualche atto più degu9 
O di mano o d^ ingegno , 

In qualche bella Iode, 
In qualche onesto studio si converta. 

Cosi quaggiù si gode, 
E la strada del ciel si trova aperta. 
Canzone, io t^ ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica , 
Perché fra gente altéra ir ti convene, 
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£ le Yoglie son piene 
Già deir usanza pessima ed antica j 

Del ver senipre nemîca. 

Pirovcrai tua ventura 
Fra magnanimî pochi a chi 1 ben pîace. 

Dr lor : chi m' assecura ? 
I' vo gridando pace, pace, pace. 
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CANZONE XVII. 



ARGOMENTO. 

Corne I lontano dalla donna dcUa sna mente ^ passî il tempo ^ ad alcun 

conforto dell* anima sconsolata. 



Ul pensier iû pensier, di monte in monte 
Mi guida amor , ch* ogni segnato calU 
ProTO contrario alla tranquilla vita. 
Se 'n soUtaria piaggia, rivo o fonte , 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa Talle , 
lyi s^ acqueta V aima sbigottit§, 

£, com^ amor la Wita, 
Or ride, or piagne, or teme, or s^ assicura, 
£ '1 Yolto, che lei segue ov' ella il mena, 

Si turba e rasséréna , 
£d in un esser picciol tempo dura. 
Onde 9 alla vista , nom di tal vita esperto 
Diria : questi arde^ e di suo stato è incerto. 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo, ogni abitato loca 
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£ iftmîco mortal degli occhi miel. 
A cîascun passo nasce un pensler novo 
I)ella mia donna , che sovente in gioco 
Gira '1 tomiento ch' i' porto per Ici ; 

£d appena vorrei 
Cangîar questo mlo viver dolce amaro; 
Ch' i' dico : forse ancor ti serva Amore 

Ad un tempo migliore, 
Forse, a te stesso vile, altrui se^ caro. 
£d in questo trapasso sospîrando, 
Or potrebb^ esser vero, or come, or quando? 

Ove porge ombra un pino alto od im colle, 
Talor m' arresto, e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. « 
Poi ch' a me tomo , trovo il petto molle 
Délia pietate, e^iallor dico : ahi lasso! 
Dove se' giunto, ed onde se' diviso? 

Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga, 
£ mirar lei, ed obbliar me stesso; 

Sento amor si da presso , 
Che del suo proprio error V aima s' appaga ; 
In tante parti , e si bella la veggio , 
Che, se V error. durasse, altro non cheggio. 

I' r ho più vol te, or çhi fia che mel creda? 
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Nell acqaa chîara, e sopra V erba verde 
Veduta viva , e nel tronçon d' un faggîo , 
E 'n bianca nube, si fatta che Leda ' - • ■ 
Avria ben detto che sua figlia perde, 
Corne Stella che '1 sol copre col ragglo. 

£ quanto in più selvaggîo 
Loco mi trovo e 'n più deserto lido, 
Tanto più bella il mio pensier V adombra. 

Pol, quando T vero sgombra 
Quel dolce error, pur li medesmo assido 
Me fireddo, pietra morta in pietra viva, 
In guisa d' nom ché pensi e pianga e scriva. 
Ove d^ altra montagna ombra non tocchi, 
Yerso '1 maggiore e U più spedito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intenso. 
Indi i miei danni a mîsurar con gli occhi 
Comincio , e 'n tanto lagrim^ndo sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 

AUor ch' i' miro e penso 
Quanta aria dal bel viso mi diparte , 
Che sempre m^ è si presso e si lontano. 

Poscia fra me pian piano : 
Che sai tu , lasso ? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira ; 
Ed in questo pensier Y aima respira. 
I. i3 
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Canzone, oltra qaelP alpe, 

Là dove U ciel è più sereno e lîeto, 
Mi rivedrai sovr' un rtiscel corrente , 

Ove Y aura si sente 
D^ un fresco ed odorifero laureto. 
Ivi è '1 mio cor e queHa clic '1 m' invola , 
Qui veder puoi V immagine mia sola. 
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SONETTO C. 



ARGOMENTO. 

Corne lo diparâ gîà invidia dal luogo ov' era la donna sua , cosi ora, da 
quello OTe, pensando dt Ici, contento si Tivera, il diparte. 



^t^t 



PoiGHÈ ^1 cammîn m^ è chiuso di mercede, 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occliî ov' era , i^ non so per quai fato , 
Riposto il guidardou d^ ogni mia fede. 

Pasco 1 cor di sospir, ch' altro non chiede, 
£ di lagrime vivo a pianger uato ; 
ïtè di cio duolmi , perché in taie stato 
É dolce il pianto più ch' altri non crede. 

E solo ad una immagine m' attegno, 

Che fe' non Zeusi, o Prassitele, o Fidia, 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Quai Scizia m' assicura, o quai Nnmidia., 
S' ancor non sazia del mio esilio indegoo^ 
€osi nascosto mi ritrova invidia? 
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SONETTO CL 



ARGOMENTO* 

Alficri : Risposta ad un sonetto di Jacopo Leniino , soneHo thefinkcti 
Voi che £areste în questo viver grève ? dicendo al Petrarca lestranezu 
délia sua donna , e dinutndandogU ConsigUo. 



lo canterei d^ amor si novamente, 
Ch^ al duro fîanco il di mille sospiri 
Trarrei per forza, e mille alti desiri 
Raccendçrei nella gelata mente. 

£ 1 bel vifto vedrei cangiar soyente , 
£ bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, corne suol chi degli altrui martiri 
£ del sao error , qaando non val y si pente. 

£ le rose vermiglie infra la neve 

Moyer dall^ ora, e discoyrir V ayorio 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda ; 

£ tutto quel per che nel yiyer breye 

Non rincreaco a me stesso, anzi mi glorio 
D^ ecuser seryato alla stagion pin tarda. 
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SONETTQ CIL 



ARGOMENTO. 

Battaglîa di àsversi pensieri intorno ad amore ; sua indole , e costamc. 



o' amor non è , che dunque è quel ch' i' sento ? 
Ma 3^ egli è amor, per Dio, che cosa e qaale? 
Se buona, ond' è 1' efifetto aspro mortale? 
Se rîa, ond' è si dolce ogni tormento? 

S' a mîa voglia ardo , ond* è 1 pianto e '1 lamento ? 
S^ a mal mio grado, il lamentar che vale? 
O viva morte, o dîlettoso maie, 
Corne puoi tanto in me , s^ io nol consento ? 

£ s^ io M consento, a gran torto mi dogUo. 
Fra SI contrar) venti in fraie barca 
Mi trovo in alto mar senza govemo , 

Si lieve di saver, d' error si carca, 

Ch^ i' medesmo non so quel ch^ io mi voglio, 
£ tremo a me^a state, ardendo il verQQ, 
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SONETTO CIIL 



ARGOMENTO. 

IHmtMtramento , pcr sensibili similîtadini , délia misera sua vîta. 



Amor tn^ ha posto corne segno a strale, 
Com* al sol neve, corne cera al foco, 
E corne nebbîa al vento, e son già roco, 
Donna, mercè chiamando, e voî non cale. 

Dagli occhi vostrî uscio '1 colpo mortale , 
Contra cui non mi val tempo ne loco ; 
Da voi sola procède, e parvi nn gloco, 
Il sole, è U focoj e 1 veùto, ond' îo son taie. 

I pensier son saette, e H vîso un sole, 
E '1 desîr foco, c 'nsieme con quest' drm6 
MI punge Âmor, m^ abbaglîa, e mi distrugge; 

£ Y angelîco canto , e le parole , 

Col dolce spirto ond* io non posso aitarme « 
Son r aura innanzi a cui mia vita fugge. 
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SONETTO CIV. 



ARGOMENTO. 

Suo stato présente per cagione di Laara. 



Page non trovo, e non ho da far guerra, 
E temo, e spero, ed ardo, e son un ghîaccio, 
E volo sopra '1 cielo e giaccio in terra , 
E nuUa stringo e tutto '1 mondo abbraccio. 

Tal m' ha in prigion, che non m' âpre ne serra, 
Ne per suo mi riten ne scioglie il laccio, 
E non m' ancide Âmor e non mi sferra. 
Ne mi vuol vivo ne mi trae d' impaccio. 

Veggio senz' occhi, e non ho lingua c gride, 
E bramo di périr e cheggio aka, 
Ed ho in odio me stesso ed arao altrm. 

Pascomi di dolor, piangendo rido, 
Egualmente mi spiace morte e vita. 
In questo stato son, donna, per vui. 
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CANZONE XVIII. 



ARGOMENTO. 

Similitadinî di se con le pià diverse e strane cose ael mondo. 



y U A L più diversa e nova 
Cosa fu mai in qualche stranio clima, 

Quella , se ben si stima , 
Più mi rassembra, a tal son giuoto, Amore. 

Là, onde *1 di ven fore, 
Vola un augel , che sol senza consorte 

Di volontaria morte 
Rinasce, e tutto a viver si rinnova: 

Co;si sol si ritrova 
liO mio voler, e cosi in su la cima 
De' suûi alti pensieri al sol si volve, 

£ cosi si risolve, 
E cosi toma al suo stato di prima. 
Arde , e more , e riprende i nervi snoi , 
E vive poi con la fenice a prova. 



DEL PETRARCA. 20I 

XJna pietra è si ardita 

Là per V indico mar, che da natura 

Tragge a se il ferro , e '1 fura 
Dal legno in guîsa ch' i navigj aSbnde. 

Questo prov' io fra V onde 
D^ amaro pianto , che quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 
Condotta ov^ affondar conven mia vita ; 

Cosi V aima ha sfomita 
Furando ^1 cor che fu già cosa dura y 
£ me tenue un , ch^ or son diviso e sparso ; ' 

Un sasso a trar più scarso 
Came che ferro. O cruda niia ventura f 
Che 'n carne essendo veggio trarmi a riya 
Ad una viva dolce calamita* 
Neir estremo occidente 

Una fera è soave e quêta tanto , 

Che nuUa più; ma pianto 
£ doglia e morte dentif) agli oechi porta. 

Molto convene accorta 
£sser quai vista mai ver lei si giri ; 

Pur che glî occhi non miri, 
U altro puossi yeder securamente. 

Ma io incauto dolente 
Corro sempre al mio maie , e so ben quanto 
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N^ ho sofferto e n^ aspetto ; ma V ingordo 

Voler ch' è ciecô e fiordo, 
Si mî trasporta che '1 bel viso santo, 
£ gli occhi va^ fien cagion ch^ io pera, 
Dî questa fera angelîca imiocente. 
Surge nel mezzo giorno 

Una fontana, e tien nome del sob, 

Che per natura sole 
Bollir le notti, e *n su\ giorno esser fredda, 

E tanto si ra£6redda , 
Quanto 1 sol monta e quanto è più da presso, 

Cosi awen a me stesso , 
Che son fonte di lag^me e so^iomo. 

Quando '1 bel Iî»Be adomo, 
Ch^ è '1 mio sol, s^ allontana, e triste é sole 
Son le mie luci, e notte oscora è loro, 

Ardo allor ; ma , se V oro 
£ î rai veggio app^rir del vivo sole, 
Tutto dentro e di for seiito cangiarme , 
£ ghiaccio farme , cosà freddo tomo. 
Un^ altra fonte ha Epiro , 

Di cui si scrive ch' essendo fredda fila , 

Ogni spenta iacella 
Accende , e spegne quai trovasse a£ce$a. 

L^ anima xnia, cV offesa 



DEL PETRARGA. 2o3 

Ancor non era d^ amoroso foco , 

Appressandosi un poco 
A quella fredda ch^ io sempre soi^iro, 

Arse tutta, e martiro 
Simil giammaî ne sol vide né stelia , 
Ch^ un cor di marmo a pvetà mosso avrebbe. 

Poi che 'nfiammata V «bbe, 
Rîspensela vertu gelata e bella. 
Cosi più volte ha '1 cor racceso e ^pento ; 
I' '1 so che 1 sento , e spesso me n' adiro. 
Fuor tutti i nostri lidi 

Neir isole famose di fortuna 

Due fonti ha ; chi delP una 
Bee, morridendo, e chi àtlY altra, scampa. 

Simil fortuna stampa 
Mia vita , che morir poria ridendo 

Del gran piacer cV io prendo, 
Se nol temprassen dolorosi stridi. 

Amor, ch^ ancor mi guidi 
Pur air ombra di fama occulta e bruna, 
Tacerem questa fonte , ch' ogni or piena , 

Ma con più larga vena 
Yeggiam quando col tauro il sol s^ aduna. 
Cosi gli occhi miei piangon d' ogni tempo,. 
Ma più nel tempo che madonna vidi. 



2o4 SONETTI,E CANZONI 

Chi spîasse, canzone, 

Quel ch' r fo, tu puoi dir : sott^ un gran sasso, j 

In una chiusa valle, ond' esce Sorga, 

Si sta , ne chi lo scorga 
y è, se no Amor che mai nol lascia un passo, 
E F immagine d^ una che lo strugge ; 
Che per se fugge tutt^ altre persone. 



DEL PETRARCA. 2o5 



SONETTO CV. 



ARGOMENTO. 

li présente e i dae scgaenti sonetti sono unu sfogo dl poetico sdegno 
contro la romana corte , résidente allora in Avignone , tf per 
qaello che si legge di quel tempi , giostamente dal Poeta flagellata. 



r lAMMA dal ciel su le tue treccie pioTa, 
Malvagfia, che dal fiume e dalle ghiande 
Per r altru' impoverir se' ricca e grande, 
Poi che dl mal oprar tanto ti giova. 

ISido dî tradimenti , in cui si cova 

Quantp mal per lo mondo oggi si spande, 
Di vin serva, di letti, e di vivande, 
In cui lussuria fa V ultima prova. 

Per le camere tue fanciuUe e vecchi 
Yanno trescando, e Belzebub in mezzo 
CoJ mantici e col foco e con gli specchi. 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo, 
Ma nuda al vento e scalza fra li stecchi ; 
Or vivl SI , ch' a Dio ne venga il lezzo. 



2o6 SONÉTTl E GÀNZONI 



SONETTO CVL 



ARGOMENTO. 

Annunsio di prossimo soccorso di gran personaggîo j a tomar Roma 

air antica sua virtù. 



L'ayâRA Babilonla ha colmo '1 ^acco 
D^ ira di Dio e di vizj empj e rei 
Tanto, che scoppia, ed ha fatti suoi dei 
Non Giove e Palla, ma Yenere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco ; 
Ma pur noYO soldan veggio per lei, 
Lo quai farà. Don già quand^ io vorrei, 
Sol una sede , e quella fia in Baldacoo. 

Gr idoli suoi saranno in terra sparsi ; 
E le torri superbe al ciel nemiche, 
£ i suoi torrier dt for, corne dentro, arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 

Terranno U mondo , e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto, e pien delP opre antiche. 



DEi petrarca; 
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SONETTO CVIL 



ARGOMENTO. 

Gompîanto délia gran aott di Gostanrîno al prioM riceo ^dre , orî^ac 

d* ogni maie. 



»oa 



FoNTANA di dolore, albergo d' ira, 
Scola d' errori , e tempio d^ eresia , 
Già Roma y or Babilonia falsa e lia, 
Per cui tanto si piagme e si sospira. 

O fucina d^ inganni, o prigion dira, 

Ove '1 ben more , e '1 mal si notre c cria , 
Di vivi infemo , un gran miracol fia 
Se Cristo teco al fine non s' adira. 

Fondata in casta ed umil pov^tate , 
Contr' a^ taoi fondatori alad le coma , 
Putta sfacciata ; e dov' bai posto spene ? 

Negli adulteri tuoi ? nelle mal nate 
Ricchezze tante ? or Costantin non tor&a; 
Ma tolga il mondo tristo che U sost^e. 



2o8 SONETTI E GANZONI 



SSK 



SONETTO CVIII. 



ARGOMENTO. 

Alfieri , in capo : Sonetto che rum s* entende , ma ci son de* àei vent. 
Scrive il Poeta ad alcani amici « dai quali disgîunto in viaggio , dnoUi 
che non po8«a esser teco al destinato di. 



QuANTO pîù disiose V ali spando 
Verso di voi, o dolce schiera arnica « 
Tanto Fortana cqp più visco intrlca 
Il mîo volare , e gir mi facie errando. 

Il cor che mal suo grado attomo mando , 
£ con voi sempre in quella Valle aprica 
Ove ^1 mar nostro più la terra implica ; 
L' altr^ ier da lui partimmi lagrimando. 

r da man manca, e^ tenue il cammin dritto; 
r tratto a forza , ed e^ d^ amore scorto ; 
Egli in Gierusalemme ed io in Ëgitto. 

Ma sofFerenza è nel dolor conforto ; 

Che per Inngo uso già fra noi prescritto 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



BEL PETRARCA. âog 



SONETTO CIX. 



ARGOMENTO. 



Poîchè dispiace a Lanra clie , cohie lo costringe il àisio , egU sfoglii 
V angoscîa in lamenti y si tacerà , seguîtando pur 1* impresa , per 
esaere dolce cosa e onorata sofTerîrc per donna sï degna. 



Am R che>nel pensier mîo vive e regpaa , 
£ ^1 suo seggîo magglor nel mio cor tene , 
Talor armato nella fronte vene ; 
Ivi si loca ed îvi pon sua insegna. 

Quellâ cV amafe e sofferir ne Vsegna, 
£ vol che *1 gran desio , 1' accesa spene , 
Ragion , vergogna , e reverenza afirene , 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna ; 

Onde Amor paventoso fugge al core 

Lassando ogni sua impresa, e piagne, e tréma; 
Ivi s^ asconde e non appar più fore. 

Che poss' io far , temendo il mio signore , 
Se non star seco înfin alP ora estrema P 
Che hel fin fa chi ben amando more. 



2IO SONETTI E CÂNZONI 



SONETTO ex. 



ARGOMENTO. 

Corne lo tira il disio là dove non altro rltrova se non angoscîa e duolo. 



C M E talora al caldo tempo sole 
Semplicetta farfalla al lame avvezza 
Yolar negli occhi altrui per sua Taghcizza , 
Ond' awen ch' ella more, altri si dole; 

Cosi sempr^ io corro al fatal mîo sole 
Degli occhi, onde mi vien tanta dolcezza, 
Che U frea délia ragion Amor non presfta , 
£ chi discerne è vinto da chi vole. 

E veggio ben quant' elli a schivo m' hanno , 
E so ch' i' ne morrô veracemente ; 
Che mia vertu non pu6 contra Y ajFanno. 

Ma si m' abbaglia Amor soavemente, 

Gh' i' piango V altrui noia e no U mio danno, 
£ cieca al sup mprir ï aima consente. 



DEL PETRARCA. 2ii 



SESTINA V. 



ARGOMENTO. 

Mille ragioni V hanno tenato sia qui legato nell* amore di Laura ; mille 
lo rivocano adesso da quelle , e si rivolge a Dio. 



Alla dolce ombra délie belle frondî 
Corsl fuggendo un dispietato lume, 
Che 'nfin quaggiù m^ ardea dal terzo cielo, 
E dîsgombrava già di neve i poggi 
L^ aura amorosa che rinnova il tempo , 
£ fiorian per le piagge V etbe e i rami. 

Non vide îl mondo si leggiadri rami, 
Ne mosse ^1 vento mai si verdi frondi, 
Corne a me si mostrar quel primo tempo ; 
Tal che temendo dell' ardente lume 
Non Yolsi al mio refugio ombra di.poggi, 
Ma délia pianta più gradita in cielo. 

Un lauro mi difese allor dal cielo ; 
Onde più volte vago de' bei rami 
Da po' son gito per selve e per poggi , 
Ne giammai ritrovai taronco ne frondi 



•21!2 SONETTI Ë CANZONÏ 

Tant^ onorate dal supemo lume, 
Che non cangiasser qualitate a tempo. 

Pero più fermo ogni or di tempo in tempo , 
Segueûdo ove chiamar m^ udiadal cielo, 
£ scorto d^ un soave e chiaro lame, 
Tomai sempre devoto ai primi rami, 
£ quando a terra son sparte le frondi, 
£ quando '1 sol fa verdeggiar i poggi. 

Selve, sassi, campagne, fiumi, e poggi, 
Quant' è creato , vince e cangia il tempo ; 
Ond' io cheggio perdono a queste frondi , 
Se rivolgendo poi molt' anni il cielo^ 
Fuggir disposi gP invescati rami, 
Tosto cV incominciai di veder lume. 

Tanto mi piacque prima il dolee lume, 
Ch' i' passai con diletto assai gran poggi 
Fer poter appressar gli amati rami ; 
Ora la vita brève e T loco e '1 tempo 
Mostranmi altro sentier di gir al cielo , 
£ di far frutto, non pur fiori e frondi. 

Âltro amor, altre frondi, ed altro lume, 
Âltro salir al ciel per altri poggi 
Cerco, che n' è ben tempo, ed altri rami. 



DEL PETRARCA. Zl'i 



SONETTO CXI. 



ARGOMENTO. 

Dice a bella donna cbe » sentendola si dolce parlar d* amore , gli torna 
alla mente quella che si^oreggia il sao caore ^ quando piacevole « 
benigna gli si œostrava. 



Quand' io v' odo parlar si dolcemente, 
Corn' Aoior proprio a' suoî seguacî instilla^ 
L' acceso mio désir tutto sfavilla, 
Tal che 'nfiammar dev^a V anime spei^te. 

TroYo la bella donna allor présente 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla , 
Neir abito ch' al 3ucm. non^ d' altra sqoilla ^ 
Ma di sospir mi fa destar sovente. 

Le chiome alF aura sparse , e lei conyersa 
Indietro veggio , e cosi bella riede. 
Nel cor, come çplei che tien la chiave. 

Ma U soverchio piacer che s* attraversa 
Alla mia lingua, quai dentro ella siede 
Di mostrarla in palese ardir non avCv 



■^ 



2l4 SONETTI E CANZONI 



SONETTO CXII. 



ARGOMENTO. 

A Sennaccîo : perché , quantanque scema dî sua belleua , sia 'di Lanra , 

corne prima , innainorato. 



JNè cosi bello il sol giammai lèvarsi, 

Quandé U cîel fosse pîù dî nebbia scarco, 
Ne dopo pîogg^a vidi *1 céleste arco 
Per r aère în color tanlî variarsi , 

In quanti fianuneggîando trasfonnarsi, 
Nel di ch' îo presi Y amoroso incarco, 
Quel viso al qaal , e son nel mio dir parce , 
NuUa cosa mortal pote agguagliarsi. 

F vidi Amor ch' î beglî occhî volgea 
Soave SI, ch' ogni altra vistâ oscura ^ 
Da indi in qiià m' incomincio apparere. 

Sennuccio , il vidi , e F arco che tendeà , 
Tal che mia vita poi non fu secura ; 
£d è SI vaga-ancor del rivedere. 



DEL PETRARCA. 2l5 • 



SO^ÈTtO CXIII. 



ARGOMENTO. 

In qaalunque luogo , stato » o condîzione lo ponga volere » fortuna , o 
clesdno , eglî non sarà mai per ottenere da Laura cosa ond* ei s* allieti. 



X ONMI ove 1 sol occlde 1 fiori e V erba, 
O dove vînce lui '1 ghiaccio e la nevc ; 
Ponmi ov' è '1 carro suo temprato é lève, 
Ed ov' è chl cel rende o chi cel serbà ; 

Ponm' în umil fortuna od în superba , 
Al dolce aère sèreno, al fosco e grève, 
Ponmi alla notte, àl di lungo ed al brève, 
Alla matura etate od alP acerbà ; 

Ponm' in cielo od in terra od in abissb; 
In alto poggio, in valle ima e palustre, 
Libero spirto od a' suoi membri affisso; 

Ponmi con fama oscura o con illustre ; 
Saro quai foi, vivra com' io son vîss6, 
Continuando il mio sospir trilustre. 



3ît6 SONETTI E GÂNZONI 



SONETTO CXIV. 



ARGOMENTO. 

Duolsi che délia sua donna , caî tante pellegrine yirtii e tantî dont 
larglto ha il clelo , non possa celebrare le lodi in lingua che per 
r universo spanda la fama di lei. 



(J d' ardente vîrtute omata e calda 
Âlma gentil, cui tante carte vergo; 
O sol già d^ onestate intero albergo, 
Torre in alto valor fondata e salda ; 

fiamma, o rose sparse in dolce falda 
Di viva neve in ch' io mi specchio e tergo ; 
O piacer onde V ali al bel viso ergo , 
Che luce sovra quanti U sol ne scalda ; 

Del vostro nome, se mie rime intese 
Fossin si lunge, avrei pien Tile e Battro, 
La Tana , il Nilo , Atlante , Olimpo , e Calpe. 

Poichè portar nol posso in tutte quattro 
Parti del mondo, udrallo il bel paese 
Gh' appennin parte e 'I mar circonda e V alpe. 



DEL PETRARCA. 21 



SONETTO CXV. 



ARGOMENTO. 

Corne talora lo spayenti con turbata e sdcgnosa tÎsU , e lo consoli 
talvolu con pietosa e doice , la donna sua. 



(^UAKDO ^1 voler che con duo sproni ardentî, 
£ con un duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or ad or V usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti, 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge, 
£ vede Amor, che sue imprese corregge^ 
Folgorar ne' turbati occhi pungenti. 

Onde y corne colui che '1 colpo terne 
Di Giove irato , si ritragge indietro , 
Che gran temenza gran désire affrenà. 

Ma freddo foco e paventosa speme 
Deir aima 9 che traluce. come un vetro, 
Talor sua dolce vis ta rasséréna. 



2t8 sonetti e canzoni 



SONETTO CXVI. 



ARGOMENTO. 

Che più rcfrigerio trova ail* amoroso sno fuoco là dove presso alla fonte 
àî Sorga aveva pîantato un lauro , che d* ognî acqna e planta d* og;ni 
luogo del mon do. 



JNoN Tesîn, Po, Varo, Arno, Adîge, c Tebro, 
Ëufrate, Tîgre, Nîlo, Ermo, Indo, e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna, e U mar che frange, 
Rodano, Ibero, Ren, Senna, Albîa, Era, Ebro; 

Non edra, abete, pin^ faggio, o ginebro 
Poria '1 foco allentar che '1 cor tristo ange, 
Qaant^ ua bel rio ch' ad ogni or ioaeco piange^ 
Con r arboscel che 'n rime omo e celebro. 

Quest' un soccorso trovo trà gli assaltî 
D' amore, onde conven ch' armato viva 
La vita che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca '1 bel lauro in fresca riva , 
E chi '1 planto pensîer leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra al suon deir acque scriva. 



1*^ 



DEL PETRAUCA. 219 



B^LATA X. 



ARGOMENTO. 

Onde awiene che sospîrl pur allora quando Lanra piacevole e benigna 

gli si mosfra. 



JDl tempo in tempo mi si fa mën dura 
L' angelica figura, e 'l dolce riso, 

E r aria del bel viso, 
£ degli oechi leggiadri meno pscnrà. 
Che fanno meco ornai, questi sospiri, 

Che nascean di dolore, 

£ mostravan di fore 
La mia angosciosa e disperata vita ? 
S' avven che '1 volto in quella parte gin , 

Per acqueiar îî Cot-e , 

« 

Parmi vedèr Âtnôré 
Mantener mia ration ë dariîiî àîtâ ; 
Ne per6 trovo ancor guerra fiiutâ, 
I^è tranquillo ogni stato del cor mio ; 

m 

Che più m^ arde U desio , 
Quanto più la speranza m^ assicura. 



220 SONETTI E CANZONI 



SONETTO CKVII. 



ARGOMENTO. 

Alfieri : Diedogofra Petrarca e V anima sua. 



P. Ci H £ fai , ^ma ? che pensi ? avrem mai pace ? 

Avrem mai tregua? od avrem guerra eteraa? 
A, Che fia di noi non so ; ma , in quel ch^ io scema , 

A* suoi begli occhi il mal nostro non piace. 

P. Che pro, se con quegli occhi ella ne face 

Di State un ghiaccio , uù foco quando vema ? 
J[. Ella no , ma colui che gli govema. 
P. Questo ch' è a noi , s' ella sel vede e tace ? 

A. Talor tace la lingua/e '1 cor si lagna 

Ad alta voce, e ^n vista asciutta e lieta 
Piagne dove mirando altri nol vede. 

P. Per tutto cio la mente non s' acqueta, 

Rompendo '1 duol che 'n lei s^ accoglie e stagna ; 
Ch^ a gran speranza nom misero non crede. 



DEL PETRARCA. 221 



SONETTO CXVIII. 



ARGOMENTO. 

I^occhiero uscîto di tempestoso mare al porto , si rîstora ivi dell* affanno 
sentito ; cosi il Poeta qaando , dopo 1* orribile battaglia de* saoi pen- 
sicri y torna ai begli occhi di Laura. 



i^^xai 



jN O N d' atra e tempestosa onda marina 

Fuggîo in porto g;iammai stanco nocchiero, ' 
Com^ io dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo, ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina. 

î^è mortal vista mai lucedivina 

Yinse, corne la mia quel raggio ahero 

Del bel dolce soave bianco e nero, 

In che i suoi strali Ampr dora ed affina. 

Cieco non già , ma faretrata il veggo ^ 
Nudo, se non quanto vergogna il vel^ 
Garzon con V ali, non pinto ma vivo. 

Indi mi mostra quel ch' a molti cela ; 

Ch' a parte a parte cntr' a' begli occhi leggo 
Quant^ io parlo d' amore e quanf io scrivo. 



222 SONETTI E CANZOMI 



SONETTO CXIX. 



ARGOMENTO. 

Se Laura non 1' accoglie bcnigna» o nol disinnamoray e non cessa 
d* al^rnarlo cosi , egli è in brève per morire. 



i^UESTA umil fera, un cor ài Ugre o d' orsa, 
Che ^n visla umana e ^n forma d' angel vene. 
In riso e ^n pianio, fra paura e spene 
Mi rota si ch' ogni mio siato inforsa. 

Se 'n brève non m' accoglie o non- mi smorsa, 
Ma pur , come suol far , tra due mi tene , 
Per quel ch^ io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno, Amor, mia vita è corsa. 

I^on puo più la vertu fragile e s tança 
Tante v^îetati ornai soifrire ; 
Che ^n un punto arde, agghiaccîa, arrossa, e ^mbiasa 

Fuggendo spera i $uoi dolor finire , 
Corne colei che d^ ora in ora manca ; 
Che ben puo AuUa chi non puô morire. 



BEL PETRÀRCA. 223 



SONETTO CXX. 



ARGOMENTO. 

Ghe dira nna yolta ancora lo stato suo a Laura , deliberato dî darsi morte 

se non trova pie ta. 



1t£, caldi sosplri, al freddo core, 

Rompete il ghiaccio che pietà contende, 
E, se prego mortale al ciel s^ in tende, 
Morte o mercè sia fine al mio do|ore. 

Ite, dolci pensier, parlando fore 

Di quello ove 1 bel guardo non s^ estende , 
Se pur sua asprezza o mia Stella n^ ofTende , 
Sarem fuor di speranza e fiior d^ errore. 

Dir si puo ben per voi , non forse appieno , 
Che '1 nostro stato è inquieto e fpsco , 
Siccome U suo pacifico e $ei:eno. 

Gite securi ornai, ch^ amar ven voscp, 
Ë ria fortuna puo ben venir meno, 
S' ai segni del mio sol Y aère conoscor 



224 SONETTI E GANZONI 



SONETTO GXXL 



ARGOMENTO. 

Miracol naovo Sel cîelo è Laara. 



LiE stelie 9 e U cîelo , e gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel tîto lume in cui natura 
Si specchia, e '1 sol ch' altrove par non trova. 

L^ opra è si altéra, si leggiadra e nova, 
Che mortal guardo in lei non s' assicura , 
Tanta uegli occhi bei for di misura 
Par ch^ Amor e dolcezza e grazia piova. 

lu aère percosso da' lor dolci rai 

S' inBamma d' onestate, e tàl di venta, 
Qie '1 dir nostro e '1 pensier vince d' assai. 

Basso désir non è ch' ivi si senta, 

Ma d^ onor, di virtute. Or qûando mai 
Fu per somma bel ta vil voglia spenta? 



1>EL FETRARGA. aaS 



SONETTO CXXII. 



ARGOMENTO. 

Alfieri : guesH quaitro (sonetti) sono neiP ûtesso soggetio ; chè le la' 
grime di Lotira ; il seœndo mi par il migliort. 



«< 



JN ON fur mai Giove e Cesare si mossî, 
A fulminar colui, questo a ferire, 
Qie pietà non avesse spente V ire , 
£ lor deir usat^ arme ambeduo scossi. 

Piangea madonna; e U mio signor, cV io fossi^ 
Yolse, a i^ederla, e suoi iamenti a udire, 
Per colmanni di dogUa e di désire, 
£ ricercarmi le midoUe e gli ossi. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore,^, 
Anzi scolpio, e que^ detti spavi 
Mi scrbse entr^ un diamante in mezzo '1 core, 

Ove con salde ed ingegnose chiayi . 
Ancor toma sovente a trame fore 
Lagrime rare , e sospir Ivmghi e gravi. 



i5 



226 SONETTI E CANZONI 



SONETTO CXXIII 



\ROOMENTO. 

Yista soTrtnatorale di qael pianto , dal cielo , da Amore , dall' aère , da 

nobile schiera di virtù annoniuEato. 



1' vidi in terra angelici costumi , 
£ celesti bellezze al mondo sole , 
Tal che di rimembrar mi giova e dole; 
Che qaanf io miro par sogni, oiûbre, e fiinû; 

E vidi lagrîinar qae^ duo bei lami 

Gh* ban fatto mille volte invidia. al sole , 

Ed udi^ sospirando dur parole 

Che &rian gir i monti e star l fimnî. 

Amer, semio, valor, pietate, e doglia-^ 
Facean piangendo im più'dolce coacento 
D' ogni altro che nel mondo ndir n sogita ; 

Ed era U cielo air armonia si ^ntento^ 
Che non si vedea in ramio mover feglia, 
Tanta dolcezza avea pien Y aei« 'e '1 rento. 



DEL PETRARCA. 22' 



SONETTO CXXIV. 



ARGOMENTO. 

Che l* immaigiiie di quel giorno , fittagU nel profonde dd cioiore , gli 
dûtilla ancor dentro ineffabiU dolccisa. 



i^UEL sempre acerbo ed onorato giorno 
Mando si al cor Timinagine sua TÎva, 
Che 'ngegno o slîl non fia mai che 1 deseri*^, 
Ma spesso a lai con la memoria tomo. 

L' atto d^ ogni gentil pietate adomo, 
£ '1 dolce amaro lamentar ch' V ndiva, 
Facean dubbiar , se mortal donna o diva 
Fosse che U ciel rasserenava intorno. 

La testa or fino, e calda neve il volto, 
Ebeno i cigli , e gli occhi eran due stelie 
Ond^ Âmor V arco non tend^va in &Uo ; 

Perle e rose vermiglie, ove 1* accoltô 
Dolor formava ardenti voci e belle, 
Fianuna i sospir , le lagrime cristàlèou * 



S28 SONETTI E CANZONI 



SONETTO CXXV. 



ARGOMENTO. 

O^e ch* egli Vôlgâ 1* amimo dikioso d* alcun conforto , tomagU a mente 
quell* atto y qaei «ospîri , quegli accenti , quelle lagrime , onde Laura 
qael giorno dî mai vista bellezza sfavillante gli parea. 



«< 



Oye cV V posi gli occhi lassi o giri 
Per quetar la vagbezza che gll spinge y 
TroYO chi bella donna m dipinge 
Per far sempre mai verdi i miei desîri. 

Con leggiadro dolor par ch^ ella spiri 
Alla pietà che gentil core stringe ; 
Oltra la Tista agli orecchi orna e 'nfioge 
Sue Toci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e '1 ver fur meco a dîr che quelle 
Ch' i' vidî eran bellezze al inondo sole, 
Mai non vedute più sotto le stelle. 

Ne si pietose e si dolci parole 
S* udiron mai , ne lagrime si belle 
Di si begli occhi uscir mai vide il sole. 
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SONETTO CXXVL 



ARGOMKNTO. 

Dîvina bellezza di Laura. 



In qaal parte del ciel, in quale idea ' 
£ra V esempio ande natûra tolsef 
Quel bel vise leggiad») ^ in eh* é|b vôlse 
Mostrar quaggiù quaiito lassù potea? 

Quai nînfa in fonti, in selvè mai quàl de» 
Chîome d^ oro si fino alP aura sciolse? 
Quand^ un cor tante in se vhrtuli accolse ? 
Benchè la somma é di mia morte réa. 

Per dmna bellezza indamo mir;it 

Chi g\i occhi di costei *giammaî non- Yide>, 
Corne soavemente ella gli gira. 

Non sa com* Âmor sana e coime ancide, 
Chi non sa corne dolce ella sospira, 
£ corne dolce parla e dolce ride. 



23o SONETTI E CANZONI 



SONETTO CXXVir 



ARGOMENTO. 

Gon qaanta maraviglia ttaA cop Amore a cofitemplare ogni atto 

délia 5aa donna. 



Amor ed io si pîeii di macaviglîa/ 
Corne chî mai co$a ÎDcretiibil idde , 
Miriam cos^ei.^piand^ 41a parlât o ridé, 
Che sol se stesfia e nulT aiUra sim^Bs 

Dal bel serea délie trax^pilUè ct^ia 
Sfavillan si le mie due steUerfide, 
Ch^ altro lume àon è ch' iafuuaanogmde 
Chi d^ amar altamenle si consiglia. 

Quai miracolo è quel, quando fra 1' erfaa 
Quasi un fior siede ? ower quand* ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo ? 

Quai dolcezza è nella stag^one zetrbai 
Vederla ir sola coi pensier suo* insienie, 
Tessendo un cerdiio alT oro terso e crespo ? 



DEL P£TRARCÂ. 23l 



SONETTO CXXVIII. 



ARGOMENTO. 

Quanto «îa posseate la bcHczaa die l' înaaniora , quânto 1' lifono ehe 

sosticfie per ^eOa. 



O passi sparsî, o pensier Taghi e pronti, ' 

O tenace memoria, o fero ardoré, 
possente désire , a debîl core , 
occhi miei , oocki nea gîà ma fenti; 

O fronde, onor délie famose fronâ, 
O sola insegna al gemino valore , '' 
O faticosa yita , o dolce -61^01:6 , 
Che mi fiaLte ir cercando f^^e e môkxti; 

O bel viso, ov' amor inMëme- pose 

Gli sproni e '1 fren («ad' e' -mi pnnge e volve - 
Com* a lui piace, e caleitrar non vale; ' 

O anime gentili ed amorose, 

S' alcuna lia *1 mondo, « vol nude ombre € polve, 
Deh! restalç a veder quai è '1 mio malei 



â32 SONETTI £ CAUZONI 



SONETTO CXXIX- 



A.RGOMENTO. 

InvidUa la sorte ai qnegU'Oggctti i 4|uali>ljai»a àlU«U «ovcate dcUa 

beau «aa viita. 



LiETi fiorie feUci, e'hm bâte erbc, 
Che madonna pensando premer sole, 
Piaggia ch^ ascolti sue ^plci parole, 
£ del bel piede alcun ve$tigio swhe ; 

Schietti arboscelli e verdi fr^idi acerbe, 
Amorosette e palllde viole , 
Ombrose selve ove percote il sole, 
Che vi & co^ saoi raggi alte e superbe ; 

soave contrada, o puro fiume, 

Cbe bagni 1 suo bel viso e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lame ; 

Quanto v' invidio gli atti oaesti e cari! 

Non fia in voi scoglio ornai , che per costume 
D' arder con la mia fiamma non impari. 
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SONETTO CXXX. 



ÂRGOMENTa 

Qiiantanf|iie nppia die lo mena a morte V amoie di Laafa i non lafeerk 
1' impresa, s' ella gli consente che V ami. 



Amor, che vedi ogai pensiero aperto; 
£ i duri pasâ onde ta sol mi aedrgi , ' 
Nel fondo del mio cor gli occhi taoi porgi, 
A te palese, a tatt' altvi cov^ertâ • 

Sai quel che per seguirti ha già soffertc^ 
E tu pur Tia di poggio in poggio sorgi' * 
Di giorno in giorno, e di.me non t' accorgi^ 
Che son si stanco ^ e '1 sentier m^ è trôpp' erto* 

Ben vegg^ io di lontano il dolce lanîe 
Ove per aspre vîe mi spitmi e giri; - 
Ma non ho, corne, tu, da vokrpiume. 

Assai contenti lasci i miei desiri. 

Pur che ben desiando V mi consnme. 
Ne le dispiaccia che p^ lei sospiri* 



9 - I 



234 SONETTI E CAKZOKI 



SONETTO 



AR'GOMËNTO. . 

Qiumo f a oonfrontotdeUe «Itre cose , sîa nuicvà U Mucondizione. 



Or che U ciel, t la terra v^ '1 veato tace, 
E lé fere e gli augcSli il «onno afirèna, 
Notte U carro aftellat» 'm giro meoà^ 
£ nel suo letto U maur seiu^ onida giace, 



Yegghio, penao, atrdo, pîadgo, e chi mi sface 
Sempre m^ è innaBzi per mia ^ploe pena. 
Gaerrar^ 1 mioatato, d' ira e dH dnol piena, 
Ë.sol di Ici peûfiaiido iw qualolie pace. 

Gosi sol d* una cUafa fonte viva 

Move ^1 dolce e V amam ond^ io mi pasco ; 
Una man aola mi duana e piinge. 

E perche U mio mai:lir non ginnga a riva. 
Mille voltçâdt'm»m:e mille aaaco; 
Tanto dalla salttte mîa.soii Ivège^ , 
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JSONETTO CXXXII. 



ARGOMENTO. 

Quattro »ono U iavîlle onde il suo fuoco s* aceeodfi ; 1* andare , gU occhî , 

il i^Ure» il divin portamento di Laura. 



CoME '1 candido piè per V erbàfrésca 

• • • 

I dolci passi onestamente move, 
Vertu, che 'ntorno i fior apra è finiiove, 
Délie tenerepiante sue par ch' esca. 

Amor che solo i cor leggîadrî îliyéscâV 
Ne degna di provàr sua forza alttôvé , 
Da' begli ocqhi un pîaccr si caldo pîove , * 
Ch* i' non euro altro ben ne bratno aitr^ esoa*' 



» • • • j 



E con r andar e col soavc sguàrdô ' 

S' accordan le dolcisfsîiôtie parole,'' ' ' * -' 
E r atto mansueto, uniae,Iè' tàrflb. ' '' " 

Di tai quattro favillé, e non gSi'solè',' ' 
Nasce '1 gran foco di ch' îo tîvo ed* ardo ; 
Che son fatto un augel nottiumo :âl sole. 



j - » 



236 SONETTI E CAMZONI 



SONETTO CXXXIII. 



ARGOMENTa 

Che y se non i i fosse dbtratto da* poetîcî stad) , sarebbe rinscito poeta dî 
fama , che non puote esser pîù , se non per Wiîracolo. 



d^ io fossi stato fermo alla spelunea - 
Là doV ApoUo divento profeta , 
Fiorenza avria fors^ oggl il suo poeta > 
lion par Yerona, e Mantoa, ed Arunca; 

Iffia perché U mio terren più non s^ ingfîttnca 
Deir umor di quel safiso , altro piançta 
Conven cV V segna, e del n^io Ganipo mieta 
Lappole e fitecchi con la falce adunca. 

L^ oliva ë secca, ed è rivolta altrove 
L' acqua che di Paroaso si dériva > 
Per cni in alcun tempo ella fioriva. . 

G>si sventura ower colpa mi priya 
jy ogni buon finitto^ se V etemo Glove 
Délia sua grazia sopra me non piove. 
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SONETTO CXXXIV. 



ARGOMENTO. 

5alQto di Laura al Petrarca ; miracolosi e£Getti di ^ad salatara. 



l^UAKDO Âmor i begli occhi a terra închina, 
E i Yaghi spirti in un sospiro accoglie 
G>n le sue mani , e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina, 

Sento far del mio cor dolce rapiaa y 
E si dentro cangiar pensieri e Yoglie, 
Ch' i^ dico : or fien di me V ultime spoglie , 
Se U ciel si onesta morte mi destina. 

Ma 1 suon che di dolcezza i sensi lega. 
Col gran désir d^ udendo esser beata 
L' anima al dipartir presia rafErena. 

Cosi mi vivo , e cosi awolge e' spiega 
Lo stame délia vita che m' è data, 
Questa sola fia noi del ciel sîrena. 
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SONETTO CXXXV. 



ARGOMENTO. 

Corne viva fira duc , non sapendo se creder debba alla speranza in cui^ 

fiiggendo i faclli anni y s* attempa. 



Amor mi manda quel dolce pensero 
Che secretario antîco è fra noi due , 
£ mi conforta ^ e dice che non fae 
Mai com' or presto a quel ch' i' bramo e spero. 

lo, che talor menzogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue, 
!Non so s^ il credà, e momi intra due, 
Ne si ne no nel cor mi sona intero. 

In questa passa U tempo, e nello specchio 
Mi veggio andaf ver la stagion contraria 
A sua impromessa ed alla mia speranaa. 

Or sia che pu6, già sol ionon invecchîo, 
Gîà per etate ilmio dei^r non varia ; 
Ben temo il vi?€r brève che n' avanza. 
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SONETTO CXXXVI. 



ARGOMENTO. 

Isaniinito da un raggîo di pietà che pargli vedere fra \o sdegno di Liora , 
si délibéra di scoprirle il suo maie ; ma lo sfona l'cccesio di qaello. 



Pi EN d^ un vago pensier che mî desvia 
Da tutti gli altri e famm'i al inondo îr sola, 
Ad or ad or a me stesso m^ învolo 
Pur lei cercando che foggîr devriâ y 

£ veggîola passar si dolce e ria ^ 

Che Y aima tréma per levarsi a volo, 
Tal d^ armati sospir conduce stnolo 
Questa bella d^ amor nemica e mia. 

Ben , s^ io non erre , di pietate un raggiô 
Scorgo fra 1 nubiloso altéra ciglio, 
Che ^n parte rasséréna il cor doglioso. 

Allor raccolgo V aima, e poi eh' i' aggio 
Di scoyrirle*il mio mal preso consiglio , 
Tanto le ho a dir che incominciàr non oso. 



2%0 80NETTI E CANZONI 



SONETTO CXXXVII 



ARGOMENTO. 

Abbagliato dalla troppa lace degU occld di Lanra , glî è gîà plà volte 
accadato di non poter dire 1* angoscia che I' opprime. 



rît volte gik dal bd semblante mnaûo 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
La mia nemica in atto amiie e piano. 

Fanno poi gli occhi suoi mio pensier vano, 
Percb^ ogni mia fortuna, og^ni mia sorte , 
Mio ben, mio maie, e mia vita, e mia morte, 
Quel cbe solo il puo far V ha posto in mano. 

Ond' îo non pote' mai foimar parola 
Ch* altro che da me stesso fossé intesa ; 
Gosi m^ ha fatto amor tremaûte e fioco. 

£ veggi^ or ben che cantate accéda 
Lega la lingua altrui, gli spirti invola. 
Chi poà dir^ coqi^ egli arde è *a picciol fœo. 
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SONETTO CXXXVIII. 



ARGOMENTO. 

Che, per toH>arsi che facda colei a cui 1* ha po$to în mano Âmorc , non 

cessera di sospirare e sperare. 



GlUNTO m' ha Amor fra belle e crade braccia, 
Che çi' ancidono a torto, e^ sMo mi doglio, 
Doppia '1 martir; onde pur, com' io soglio, 
Il meglio è ch' io mi mora amando , e taccia ; 

Che poria questa il Ben, qualor più agghiaccia, 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio, 
£d ha si egnal allé bellezze orgoglio , 
Che di piacer altnii par ehe le spiaccia. 

NuUa posso levar io per mio 'ngegno . . . 

Del bel diamante ond^ elP ha il cor si duro, 
L' altro è d' un marmo che si mova e spiri ; 

îïed ella a me, per tutto '1 suo disdegno, • - 
Torrà giammai , ne per semblante oscuro , 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 



16 



242 SONETTI £ GANZONI 



SONETTO CXXXIX. 



ARGOMENTO. 

Che per invidia gli nîcga LMira la bramata Cdicità f ma l* amerii fat 

sempre. 



O invidia nemica di virtatet 
Gh^ a^ bel principj Tokntier eontraati, 
Per quai sentier cosà tacita intrasd 
In quel bel petto , e con quai arti il mute ? 

Di radiée n' hai svdita mia sainte ; 
Troppo felice amante mi mostrastî 
A qqella che miei preghi umili t casti 
Gradi alcun tempo , or par cV o^ c refate. 

Ne perà che con atti acerbi e m 

Del mio ben pianga, e del mio pianger rida, 
Poria cangiar sol un de' pensier nuiei ; 

Non, perché mille Tolte il di m' ancida. 

Fia ch^ io non V ami e di' i! non sperî in lei ; 
Che, s' ella mi s^aventa, Amor m' affida. 



DEL P£TRÂRCA. ^43 



SONETTO CXL 



ARGOMENTO. 

1 lotte de* begli occhi ai Laura V aAÎma 1* abbandoiift » e m «luttt 
in lei , ove , non «ensa alcun amaro , sente la dolceua spei'ata dd suo 
paradiso. 



MlRANDO '1 sol de^ begliocchi sereno, 
Ov' è chi spesso i miei dipinge e bagna, 
Dal cor V anima stanca si scompagna 
Per gir nel parai£so suo terreno. 

Poi , trovandol di doke e d^ amar pieno , 
Quanto al mondo si tesae opra d^ aragna 
Yede; onde seco, e con Amor ^ lagna 
Gk^ ha si caldi g\\ spron> si dm» il fireno, 

Per questi estremi duo conirarj e misti, 
Or con vogËe §elate or oon accese, 
Stassi cosi fra inisera e felice. 

Ma pochi lieti e mblti pexfôier tristi , 
£ U piii si pente dell' ardite imprese ; 
Tal frutto nasce di total radice. 
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SONETTO CXLI. 



ARGOMENTO. 

8ao destîno , Laara , Amore ^ ognî cosa \o condanna a misera vlta , m» 
megUo è esser misero pcr Laura , che beato per altra donna. 



99^ 



Jt ERA Stella, se 1 clelo ha forza In bch 
Quant^ alcun crede, fu sotto ch^ îo nacquu 
£ fera cuna dove nato giacqui , 
£ fera terra ov^ i piè mossi poi, 

E fera donna che con.gli occhî saoi, 

E con V arco a cuî sol per segno piacqui, 
Fe^ la piaga onde, Amor, teco non tacqui, 
Che con queir arme risaldarla puoi. 

Ma tu prendl a diletto i dolor miel, 

£lla non già, perche non son più duri, . 
£ U co|po è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola, che languir per lei 

Meglio è che gioir d' altra, e tu mel giuri 
Per V orato tuo strale , ed io tel credo. 



^m 



BEL PETRAKCA. tJ^ 



SONETTO CXLII. 



ARftOMENTO. 

Bendi^ acemata «ia per tempo la bcllwza di Laara , lo riactfettde dl no» 
vello ardore la memoria d«l tempo e dd luogo chc di leî s* innamorà. 



C^UANDO mi vene innanzi il tempo e 4 loco 
Ov' io perdei me stesso, e '1 caro nodo 
Ond^ Amor di saa man m^ awinse in modo, 
Ghe r amar mi fe' doice e U pianger gioco , 

Soifo ed esca son tutto, e U cor un foco, 
Da quei soavi spirti i quai sempr^ odo 
Acceso dentro si ch' ardendo godo, 
£ di cio vivo, e d* altro mi cal poco. 

Quel sol che solo agli occhi miei risplende , 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal , quai era oggi per tempo. 

£ cosi di lontan m* alluma e 'ncende, 
Che la memoria ad ognor fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra , e '1 loco , e 1 tempo. 
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SONETTO CXLIII. 



Vfl.siflffOi anzi lieta , p<r l' oiciliiU «aIv» d'.Ardentui, peMaa4o'di 
,. «olei la i]nale fer mille m«di m figanit 



I •• I I > 



Per me^^ i^ bpscbi inoispiti e selvaggi,. 
Onde vanno a grsji rischio uornini ed anne, 
Yo ^it^r' io:, che non pa6 spavenfarme 
Altri cbe U sol ch^ ha d* aiftor vivo i raggi. 

£ vo cantando^ o penser miei non Siaggi! 
Lel che U ciel non pdria l^dtatia fàxme ^ 
CV i' r ho negli occhi;» e véder s^cq panne 
Donne e donzelle, e sono ab^ti e faggi. 

Parmi d^ udirh, udendo i ranii, e T ore, 
£ le frondi » e gli aagpi lagn^si, e Y âCque 
Mormorando iîiggir per Y eri>a verde. , 

Raro un silenzio« un .solitario orrore 
D^ omhrbsa selva mai tanto mi piaçijae ; 
S^ Apn; che del mio sol troppo si perde. 
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■*M^^ 



SONETTO CXLIV- 



ARGOMENTO. 

Segaita la stessa materiaé 



Mille piagge ia un giorno e mille nn 
Mostrato m^ ha per la famosa Ardenna 
Âmor , ch^ a^ saoi le piantè e i cori împenna 
Per farli al terzo ciel Yotanâa îr vivi. 

Dolce m' è sol senz* arme esser stato ivî 

• « 

Dove annato fier Marte , è non accenna y 
Quasi senza govemo e senza antenna 
Legno in mar , pien di pensier gravi e schivi. 

Par gionto al fin délia giomata oscura , 

Rimembrando ond* io vegno e con quai pîame ^ 
Sento di troppo ardir nascer paura* 

Ma U bel paese, e ^ dilettoso fiame 
Con serena accoglienza rassecura 
Il cor già volto ov^ abita il suo lumë. 
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SONETTO CXLV. 



ARGOMENTO. 

Strazto elle fa di loi Amore ; sua dUperazione délia salate y svolgendolo 

maggior.forza dal céleste richiamo. 



Amor mi sprona îa un tempo ed afFrena, 
Assecura e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a se mi chiama c scaccia , 
Or mi tene in speran^a, ed or in pena. 

Or alto or basso il mio cor lasso mena, 
Onde U vago désir perde la traccîa,. 
£ U suo sommo piacer par che li spiaccia ; 
D^ error si novo la mia mente è piena. 

Un amico pensier le mostra il vado , 

Non d^ acqua cbe per gli occhi si risolva , 
Da gir tosto ove spera esser contenta. 

Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 
Conven ch^ altra via segua , e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 
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SONETTO CXLVI. 



ARGOMENTO. 



RisposU per le rime a un sonetto di Geri Gianfigluccî ^ nel quale do— 
manda a Petrarca corne uno innamorato s* abbia a comportare god 



donna cradele e fiera. 



(jTERi, quando talor meco s^ adira 
La mia dol.ce nemica cV è si altéra, 
Un conforto m^è dato ch^ i^ non pera , 
Solo per cui vertu V aima respira. 

Ovunqu' ella sdegnando gli occhi gira, 
Ghe di luce privar mia vita spera , 
Le mostro i miei pien d^ umiltà si vera > 
Ch^ a forza ogni Stto sdegno indîetro tira. 

Se ci6 non fosse, andrei non altramente 
A veder lei che '1 volto di Medusa , 
Che facea marmo diventar la gente. 

Gosi dunqae fa tu , ch^ V veggo esclni^ 
Ogni altr^ aita, e U fîiggir val niente 
Dinanzi alP ali che U signor nostro usa. 
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SONETTO CXLVII 



ARGOMENTO. 

Apostrofe.al Po » sol qualt B«riga veno LoàWdia. 



Po , ben puo^ ta portartene la scorza 
Di me con tue possenfi e rapid' onde, 
Ma lo spirto ch' iv^ entro si nasconde 
Non cura ne di tua né d^ altrui forza ; 

Lo quai , senz* altemar pogg;ia cor orza , 
Dritto per V aure al suo désir seconde 
Battendo V ali verso V aurea fronde , 
U acqua , e ^1 vento , e k vêla , e i remi sforza. 

Re degli al tri, superbo altero fiame, 

Che ^ncontri U sol quando e^ ne mena il g:iomo, 
E 'n ponente abbandoni un pin bel lume. 

Tu te ne vai col mio mortal sul como , 
U altro coverto d* amorose piume 
Toma volando al sno dolee soggiomo. 



DEL PETRARCA. 25l 



SONETTO CXLVIII. 



AR^GOMENTO. 

Bescrive' pcr figura come s* întittiiorb. 



Am O R fra r erbe upa leggiadra rete 
D^ oro e di perle tese sott^ un; ramo 
Deir arbor semprè verde , ch' i' tant' amo 
Benchè n* abbia ombre più triste che liete ; 

L' esca fu '1 semé cV egli sparge e miete ^ 
Dolce ed acerbo , ch' io pavento e bramo ; 
Le note non fur mai, dal di ch' Adamo 
Aperse gli occhi, sji so^yi e quête; 

£ U chiaro lume che sparir fa U sole 
Folgorava d' intomo, e '1 fune awolto 
£ra alla man ch' avcHÎo e neve avansa, 

Cosi caddi alla rete , e qui m' haa coltp 
Gli atti vagki e V angeliche parole , 
Ë U piacer e 1 désire e la sperapza* 
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SONETTO CXLIX. 



ARGOMENTO. 

Risposta a un sonetto ài M. Ginoy cke comincia : Amorcom* hafam 
di sua tdo, H siig;getto che discorre in questo canto si c , ch^ egU è 
il solo amante in coi amore sia scevero da gelosia. 



AmoR che 'ncende '1 cor d' ardente zelo, 
Di gelata paura il tien costretto, 
£, qaal sia più, fa dubbio alV intelletto, 
La speranza o ^1 timor , la fiafnma o ^1 gielo. 

Trem' al più caldo , ard' al più freddo cielo , 
Sempre pien di désire e di sbspetto , 
Par corne donna in un vestire schietto 
Geli un nom vivo , o sott^ un picciol vélo. 

Di queste pêne è mia propria la prima, 

Afder di e notte, e, quanto è '1 dolce maie, 
Wè 'n pensier cape , non che *n versî o *n rima. 

U altra non.^à, che ^1 mio bel foco è taie 

Ch^ ogni nom pareggia , e del suo lume in cima 
Ghi volap pensa, indamo spiega X aie. 



DEL PETRAftCA. ^53 



SONETTO CL. 



ARGOMENTO. 

Comc iî compord pcr tcxnenza che, o per sua colpa, o per natura , o per 
awersa sorte , non s' adiri con lui Laura. 



^£ '1 dolce sguardo dl costei m^ ancide, 
£ le soayi parolette accorte , 
£ s^ amor sopra me la fa si fortç , 
Sol qaando p^irla ower quando sorride, 

Lasso ! che fia, se forse ella divide, 
O per mia colpa^o per malvagîa sorte, 
Gli occhî suoi da mercè, sicchè dl morte, 
Là dov^ or m^ assecura , allor mi sfide ? 

Pero , s' i' tremo e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura , 
Questo temer d^ antiche prove è nato. 

Femmina è cosa mobil per natura, 
Ond^ io so bea ch^ un amoroso stato 
In cor di donna picciol tempo dura. 



^1 1» I 
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SONETTO CLI. 



ARGOMENTO. 

Tcmenea del Poeta, die Laara mferma non gli sia da cntda morte rapiu. 



Am O R , natura , e la belF aima umile 
Ov' ogni alta virtute alberga e régna, 
Contra me son çiurati. Amor s' îngegna 
Œ r mora afTatto, e ^n cib segue suo stile. 

îtatura tien costeî d^ uû si gentile 

Laecio , che nuUô sforzo è che «sostegna ; 
Ella è SI schiva, ch* abitar non^degna 
Più nella vîta faticosa e vîle. 

G>si lo splrto d^ or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Che specchio eran di vera leggîadria. 

£, s^ a morte pietà non sttînge il &eno, 
Lasso ! ben veggio in che stato son queste 
Yane speranze ond^ io viver solia. 



DEL P£TRAR€A. 255 



SONETTO CLII. 



ARGOMENTO, 

SîmilîtBdiAC dellc bélleue e adkbrnaanciiti délia fénice con 

^œlli dî Laur». 



»o<s» 



QuESTÂ fenice àtlV anrata pîama 
Al suo bel coHo candido geàtik 
Forma senz^ arte nn si caro mqnile, 
Ch^ ogni cor a^dolcisee e 4 mio consuma. 

Forma un diaderaa xidtura) ch' alluma 
L' acre d' intomo , e '1 tacito focile 
D' Amor tragge indi un Hquido sottile 
Foco j che m' arde alla pîù algente bruma. 

Purpurea vesta d^ un cemko letnbo 
Sparso di rose i belli omeri Tela; 
JKoTo abito , e beUesza miiea e sola. 

Fama nelF odorato e ricco grembo^ 
D^ arabi monti lei ripone e cela , 
Qie per lo nostro ciel si altéra vola. 
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SONETTO CLIII. 



ARGOMENTO. 

Peccato che Yirgilio ed Omero non vider Lanra , che neBe sae lodi 
sole aVrebbero V ingcgno adoperato ! Dek , non ûdegui almeno soo 
ingegno e sua Iode ! 



»^ £ Yîrgillo ed Omero avessin visto 

Quel sole il qaaLvegg^ io con gli occhi miei, 
Tutte lor forze in dar fama a costeî 
Avrian posto, e V un stil 'eoa Y altro mîsto ; 

Di che sarebbe Ënea turbato e tristo, 
Achille, Ulisse, e gU al tri semidei, 
£ quel che resse anuî cinquantasel 

Si bene il mondo , e quel ch^ ancise Ëgisto. 

Quel fior antico di virtuti e d' arme 
Corne sembiante Stella ebbe con questo 
Novo fior d^ onestate e di bellezze ! 

Ëunio, di quel, cantà ruvido cârme, 

Di quest^ altro, io ; ed o pur non molesto 

GlI sia'U mio ingegno, e U mio lodar non sprezze 



f 



I>EL PETRARGÂ. * aSy 



SONETTO CLIV. 



^ ARGOM£NTO. 

Ghe s' ha a dolere Lama délia Stella che commise sua Iode a chî la scema 
cantandb , corne Alessandro , coi aegb la sua 1* omerica tromba. 



vjrlUNTO Alessandro alla Êunosa tombar 
Del fero Achille , sospirando disse : 
O fortunato, che si chiara tromba 
Trovasd, e chi di te si alto scrisse! 

Ma questa. pura e candida coloinba> 

A cui non so s^ al mondo mai par visse, 
Nel mio stil fraie assai poco rimbomba ; 
Gosi son le sue sorti a ciascun fisse. 

• 

Che d' Omero dignissima e d' Orfeo, 
O del pastor ch^ àncor Mantova onora , 
Ch^ andassen sempre lei sola cantando,* 

Stella difforme , e fato sol qui reo 

Commise a tal che H suo bel nome adora ; 
' Ma forse scema sue Iode parlando, 

1. 17 
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SONETTO CLV. 



ARGOMENTO. J 

DqoIiî eol sole , che il iiio dîpardre gU tolga la vîsta del liiogo ov* è Laun , 
pregandolo che sî fermi a mirar oon lui qaella di*.e^ aro6 primo , eH 
ei secondo. 



Al MO sol, quella fronde ch* io sola amo 
Tu prima amasd , or sola al bel sog^giomo 
Verdeggîa, e senza par, poi che 1* adomo ' 
Sao maie e nostro Vide ia prima Âdamo. 

Stiamo a mirarla ; i' ti par pregô e chiamo, 
O sole y e .ta par (nggi , e faî d* intomo 
Ombrare i pog{|;i, e te ne porti ^1 giorno , 
Ë fiiggendo mi toi qael ,cb' V' più bramo. 

L^ ombra che cade da qaell^ umil colle ^ 
Ove sfavilla il mio soave foco , 
Ove U gran lauro fu picciola vei^a, 

Crescendo mentr^ io parlo , agli occhi toile 
La dolce vista del beato loco 
Ove '1 mio cop con la sua donna alberga. 



DEL PETRARCA. aSg 



SONETTO CLVI. 



ARGOMENTO. 

Pcr fimilîtadiae dî aacve in mire con tempesta , scbm il solito goremo, 

dipia^e il loibido rao sUto amorckso. 



Passa la nave mia colma d^ obblio 

Per aspro mare, a mezza notte, il vemo, 
Infra Scilla e Cariddi , ed al govemo 
Siede 1 signor, anzi H nemico mio; 

A ciascun remo un pensier pronto e rio , 

Che la tempesta e ^1 fin par ch' abbi^ a schemo ; 
La vêla rompe un vento umido etemo 
Di sospîr , di speranze , e di desio ; 

Pîoggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche isarte, 
Qie son d' error con ignoranza attorto ; 

Celansi i duo miei dolci usati segni , . 
Morta fra V onde è la ragion e V arte; 
Tal cb' incomincio a dîsperar dél porto. 



!26o SONETTI E GANZONI 



SONETTO XLVII. 



ARGOMENTO. 

^Vllegoiico adombramento del ano innamorarsi di Latin , e del dipartirsi 

di lei accrba del morlal secolo. 



I 



U N A candida cenra sopra Y erba 

Yerde m^ apparve con duo coma d^ oro, 
Fra due rivière, air ombra d^ pin alloro, 
Levando '1 sole alla staglon acerba. 

£ra sua vistâ si dolce superba, 

Ch^ r lasciai per seguirla o§^ bvoro / 
Corne r avaro che ^n cercar tesoro 
Con diletto Y af&nno disacerba. 

« Nessun mi tocchi » al bel coUo d' intomo 
Scritto avea di diamanti e di topazj , 

(K Libéra fannl al mio Cesare parve. » 

£d era '1 sol gik volto al mezzo giorno, 
Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazj, 
Qnand^ io caddi nelF acqua ed ella sparve. 
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SONETTO CLVIII. 



ARGOMENTO. 

Beatîtudine del Pocta in veder Laara: 



SiGGOME eterna vita è veder Dio, 
Ne più si brama ne bramar plu lice, 
Cosi me , donna , il voi vedèr, f<^ce 
Fa in questo brève e fraie viver mio. 

Ne voi stessa , com' or, bella vid' 10 

Giammai, se vero al cor Y occhio ridiee» 
Dolce del mio pensièr ora beatrice , 
Che vin€& ogni alta speme , ogni desio. 

£ se non fosse il suo fiig^ir si ratto , 
Più Qpn dimanderei ; che , s^ alcan vive 
Sol d^ odore, e tal fama fede acquista, 

Âlciin d' acqua o dl foco il gufto e '1 tatto 
ÀcquAtan, cose d' ogni doizor privls, 
r perché non délia vostr' aima vista ? 



SiS2 SOMETTI E CAKZOMI 



SONETTO CLIX, 



ARGOMENTO. 

Yitta miracoloM éï Lanra. 



OTIÂMO, Âmor, a ^der la ^Xom nostra, 
Gose sopra natora altère e nove! 
Vedl ben quanta .in Lei dolce2aa piove, 
Yedi lame che ^1 cielo in tejpra mostra ; 

Vedi quant^ arte 4ora^ e 'mperla, e ^nnostra 
. U abito eletto e nm nop visto altrove, 
Che dolcemente i pié^ije gli occhi move 
Per questa di bjei colU ombrosa chiostra. 

L' erbetta verde^e i fior di color mille , 
Sparsi sotto quelP eke antiqua e negra, *^ 
Pregan pur che *1 bel piè lî pr éma o tocchi ; 

Ë '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S^ accende intonio.<y e ^n vista si rallegra . 
D^ esser fatfb sere;i da si begli occhi. 
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SONETTO CLX, 



ARGOMENTO. 

SuQ coatCBto di vedcr gli occhî di Laiurâi» c udir le fue-iifvolek . . 



Jr ASGO la mente d^ un A nobil cibo, 

Ch' ambrosîa e nettar non invidio a GiovfB^ 
Che, sol mirando, obblio neir almapiove 
D' ogni aitro dolce, e Lete al fondo bibo* 

Talor ch' odo dir eose , e ^n cor descrîbo , 
Perché da ^pspirar sempre ritrove, 
Ratto per maa d^ Amor , ne so ben dove , 
Doppîa dolcezsa in un vollo delibo ; 

Che quella voce infin al ciel gradita 
Suona in parole si leggiadre e care, 
Che pensar nol poria chi non V ba udita, 

AÏlor insîeme, in men d^ un.palmo, apnare, 
Yisibilmeqte quanto in qu^sta vita 
Arte, ingegtto, e natura, e U ciel puo £ire* 



• " * A 



\ 
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SONETTO CLXI. 



, ARGGMENTO. 

Ricondotto da amore di Toscana in'ProveiuBa , si vive qnm pîà lieto^ 

benchè misero non mcno. 



JL* aura gentil die rasséréna i poggi 

Destando i fior pe^ questo onibroso bosco, 

Al soa^e suc spirto riconosco, 

Per cui conven che>:'n pena e ^n fama poggi. 

Per rltrovar ove 4 cor lasso appoggi, 
Fuggo'dal mio natîo'dolce aère tosco; 
Per far lume al pensler torbido e fosco, 
Cerco ^1 mio sole, e spero vederlo oggî; 

Nel quai provo dolcezze tante e'tali, 
Ch' amor per for^a a ki mi riconduce; 
Poi SI m' abbaglia che '1 fiiggir m' è tardo. 

la chiedere'* ^campar non arme , anzi ali ; 
Ma périr mi dà U ciel për questa luce , 
Che da' longe mi struggo e da press^ ardo. 
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SONETTO CLXIÎ. 



ARGOMENTO. 

m 

Gke non cssendo possibtie chc si lîberi da amore , non ceMerà 1' «fianno 
sao , se non per morte , o per pîetà dî Lanra. 



JDl di in di vo cangîando il viso e ^1 pelo, 
Ne perè smorso i dolce inescati ami , 
Né sbranco i vercli ed invescati rami 
Deir arbor che ne sol cura ne gielo. 

Sens^ acqaa il mare , e senza stelle il *cielo 
Fia innanzi ch^ io nou sempre tema e brarai 
La sua belP ombra , e cV i^ non odii ed amî 
U alla piaga amorôsa cbè mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
Infin ch^ i^ mi disosso, e snervo, e spolpo ; 
O la nemica mia pietà n^ avesse ! 

£sser pu& in prima ogn^ impossibil cosa, 
Ch^ altri che morte od ella sani 1 colpo, 
Gh* amor co^ suoi begli occhi al cor m^ impresse. 
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SONETTO CLXIII 



ARGOMENTO. 

» 

Tornando , dopo alcnn tempo , a riveder Uavui flonna ^ tenus neDo ipîn 
di soave venticello tornargli a mente Laiira , e le chiame » e la fta- 
gtone che di lei $* innamorb. 



Là* aura serena , che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto ^emme^ 
Fammi risovvenir quand^ amer diemme 
Le prime piaghe si dolcî e profonde ; 

E '1 bel vîso veder ch' altri m' ascpnde , 
Che sdegno o gelosla celato tiemme,. 
E le chiome or awolte în perle e *n gemme, 
AUora sciolte , e sovra or terso bionde , 

Le quali ella spargea si dolcemente, 
£ raccogliea con si leggiadrl modi , 
Che ripensando ancor tréma la mente. 

Torsele îl tempo po' in più saldi nodi , 
E strinse 1 cor d^ un laccio si possente , 
Che morte sola fia ch' indi lo snodi. 
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SONETTO CLXIV, 



ARGOMENTO, 

Glic &cciaBp in lai U parole di Laurm , che k chiome , eut |;li occkî , cfae 

V ombra «ola. 



Lj aura céleste, che ^n quel verde lauro 
Spira ov^ Âmor feri nel fianco Apollo , 
£d a me pose un dolce giogo al collo, 
Tal che mia libertk tardi restauro, 

Puo quello in me che nel gran vecchio mauro 
Médusa , quando in selce tra&fonnollo : 
Ne posso dal bel nodo ornai dar croUo 
Là Ve U sol perde , non pur V ambra o 1* auro ; 

Dico le chiome bionde , e 1 crespo laccio 
Che si soavemente lega e stringe 
L^ aima , che d' umiltate e non d^ altr^ armo. 

L' ombra sua solafa U mio core un ghiaccio, 
£ di bianca paura il viso f inge ; 
Ma gli occhi hanno virtù di famé un marmo. 
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SONETTO CLXV, 



ARGOMENTO. 

Perdiè non possa il folgorante hime degK occhi t délie cbîome dî Ltora 

pîenamente ritrarre. 



ïj aura soave, ch* al sol spîega e TÎbra 
L^ auro ch^ Amor di sua man fila e tesse^ 
Là da^ begli occhi e dalle chiome stesse 
Lega U cor lasso, e i levî spirti cribra. 

Non ho mldolla in osso, o sangue in^ fibra, 
Gh^ i^ non senta tremar , pur ch^ T m^ appresse 
Dov' è cbi morte e vita insieme spesse 
Volte in fraie bilancia appende e libra ; 

Vedendo arder i lumi ond^ io m* accendo , 
^ £ folgorar i nodi ond* io son preso, 
Or su r omero destro ed or sul manco. 

r nol posso ridir , che nol comprendo ; 
Da ta^ due luei è V intelletto ofifeso, 
E di tanta dolce2ia oppresso e stanco. 
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SONETTO CLXVI. 

y . 

ARGOMENTO. 

Porto d* un guanto iktto a Laora dal Petrarca, c suo doloïc dcl doverlo 

lestitnire. 



O bella man , che mi distringî ^1 core^ . 
£ ^n poco spazîo la mia vîta chiudi , 
Man ov^ ogai arte e tutti loro studi 
Poser natura e 1 ciel per farsi onore. 

Di cinque perle oriental colore, 

£ sol nelle mie piaghe aceii)i e crudi 
Diti schietti soavi, a tempo ignudi ' 
Consente or voi per arricchirmi Amore. 

Candido , leggiadretto , e caro guanto , • 
Ghe copria netto avorio e fresche rose , 
Chi vide al mondo mai fl dolci spoglie ? 

Cosi avess^ io del bel ^elo altrçttanto ! 
O incostanza delP umane cose ! 
Pur questo è furto, e vien ch' i'*îne ne spoglie. 
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SONETTO CLXVIL 



ARGOMENTO. 

Sî coUegia col fentimento dei primo verso del précédente , pcr ammenda 
di qaclU qualilîcasîone alla sola mano attribaiu^ mentre a mille litre 
▼irtù di Lanra si distende. 



Non pnr queir una bella ignùda mano , 
Che con grave mio danno si riveste ; 
Ma r altra^ e le duo bracciaaccorte e preste 
Son a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille , e nessun tende in vano, 
Fra quelle vaghe nove forme oneste 
Cb' adoman si V alt^ abito céleste, 
Cb^ aggiugner nol puà stil ne ^ngegno umano ; 

Gli occbi sereni, e le stellanti ciglia, 
La bella bocca angelîca , di perle 
Piena, e di rose, e drdolci parole, 

Che fanno altrui tremar di maravîglia , 
E la fronte, e le chiome cb' a vederle, , 
Di State 9 a roeszo di , lâncojio il sole. 
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SONETTO GLXVIII. 



ARGOMENTO. 

Peccato che abfaîa reso îl guanto a Laora , onde , di ricco c felîce , poTero 

e sconsolato divenne! 



M I A Ventura ed amor m^ avean si adomo 
D^ un htW aurato e serico trapunto^ 
Ch^ al sommo del mio ben quasi era aggîunto 
Pensando meco a chi fu quest^ intomo. 

Ne mi riede alla mente mai quel giorno 
Che mi fe^ ricco e povero in un punto, 
Ch^ i^ non sia d^ ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna e d^ amoroso scomo, 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bîsogno, e non fui pià costante 
Contra lo sforzo sol d^ un^ angioletta , 

O, fuggendo, aie non^unsi aile piante, 
Per far almen di quella man vendetta , 
Gie degli occhi mi trae lagrime tante« 
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SONETTO CLXIX. 



ARGOMENTO. 

Gome glî rifîati il destino il solo rîmedio aï tanti mali che sostiene- 



>«< 



1)^ un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccip 
Move la fiamma che m^ incende e strugge , 
£ si le vene e U cor m^ ascîuga e sugge, 

^ Che ^nvisibilemente V mi dîsfaccio. 

Morte, gîà per ferire alzato ^1 braccîo, 
Come irato ciel tona o leon rugge , 
Va perseguendo mia vita che fugge, 
£d io pien di paura tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà. Ion amor mista , 
Per sostegno di Ae, doppia colonna 
Porsi fra V aima stanca e 1 mortal colpo ; 

Ma io nol credo, ne ^1 conosco in vista . 
Di quella dolce mia nemica e donna , 
Ne di ci6 lei, ma mia ventura incolpo. 
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SONETTO CLXX. 



ARGOHËNTO. 

S' ârgomcnta ûî mnorer Lanra a pietà verso di lai , sîctome oolai cb' ^ 
di pietà degno, e merilÀ dl leî co' suoî versî. 



Lasso ! cV V ardo , ed altri non mel creide^ 
Si crede ogai. uom, se non sola çplei 
Che sovr* ogni altra e ch' i' sola voireî'^ • ^ ' 
Ella non par che 1 creda, e si sel vede< 

Infinifa bellezza/e poca fede, 

Non vedete voi '1 cor negli occhi inièi ? . 
Se non fosse mia Stella , T pur devreî 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest^ arder mio, di che yi cal si poco ; 
E i vostri onori in mie rime diffusi 
Ne porian infiammar fors' ancor mille ; 

Ch' i' veggio neLpensier/dolcemio focd, 
Fredda una linguâ , e duo begli occhi chiusi 
Kimaner dopo noi pi6n di faTÎlle. 

I, 18 
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SONETTO CLXXI 



ARGOMENTO. 

O se ftlîoe I dbe nato si» mentre colel vive, 1* csempio dcUa qoale lo 

mena drilto al cielo ! 



Anima, che diTerse cose tante 

Vedi, odi, e leggi, e parli, e scriTi, e pensi; 
Occhi mîei vaghi, e tn/fra gli altri sensi^ 
Qkt scorgl al cor V alte parole santé, 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin cbe si mal tiens! , 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi. 
Né r orme impresse dell' amate piante ? 

Or con si chiara luce e ton ta! segni 
Errar non dessi in qnel brève viaggfio , 
Cbe ne puè far d' etemo albergo degni. 

Sforzati al cielo , o mio stanco coraggio , 
Per la nebbia entro de' saoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e U divo raggio. 
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SONETTO CLXXII. 



ARGOMENTO. 

Ghe deve dirsi beato Ai qaanto soflvrse mai per amore , poicliè per esso 
s' iofotim U sua vîU. £ quanta mvictia gli avranno gll avvemre l 



JjoLCI ire, dolcl sdegni , e doki pacr, 
Dolce mal , dolce affanno, e dolce peso, 
Dolce parlar y e dolcementë inteso , 
Or di dolce ora , or pien di dolci faci ! 

Aima , non ti lagnar , ma soffri e taci , 
£ tempra il dolce amaro che n^ ha offeso 
Col dolce onor che d^ amar quella hai pre&o 
Â cu^ io dîssi : tu sola mi piaci. 

Forse ancor fia chi sospir^ado dica , 
Tinto di dolce inyidia : assai sostenne 
Per bellissîmo amer qnest' al suo tempo. 

Al tri : o fortuna agli occhi miei nemica! . 
Perché non la vid' io ? perche non venne 
Ella più tardi ovver io più per tempo ? 
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CANZONE XIX. 



ARGOMENTO. 

Rimprorerato da Laam d* aver detto che , sotta il tno nome, amxn 
an' altra , scrive la |ire«ente canzone a dûtrnggere 1* ingaano dî lel 



S^ il dissi mai , ch' T venga in odio a quella 
Del coi amor vivo , e senza 1 qaal morrei ; 
S' il dissi, ch^ i miei di sian pochi e rei, 
£ di vil signoria V anima ancella ; 
S^ il dissi , contra me s' arme og;ni Stella , 
. £ dal mio lato sia 
Paura e gelosia, 

£ la nemîca mia 
Più féroce ver me sempre, e più bella. 
S^ il dissi, Amor V aurate sue quadrella 
Spenda in me lutte, e V impiombate in leî; 
S^ il dissi, cielo, e terra, aornini, e Dei 
Mi sian contrarj , ed essa ognor più fella ; 
S' il dissi , chi con sua cieca &cella 

Dritto a morte m^ in via, 

Pur corne suol^ si stia. 
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Ne mai più dolce o pia 
Yer me si mostri in alto od m favelta.. 
S' il dissi mai, di quel ctt^ i^ men Torrei 
Piena trovi qaest^ aspra e brève via ^ 
S^ il dissi, il fera ardoF che mi disvia 
Cresca in me, qnanto il fier ghiaccio- in costei. 
S^ il dissi, unqua non ve^gian gli occhi miei 

Sol chiaro o sua sorella. 

Ne donna ne donzella^ 

Ma terribil procella , 
Quai Faraone in perseguir gli Ebrei. 
S^ il dissi, coi sospir quant^ io mai fei, 
Sia pietà per me morta e cortesia; 
S* il dissi , il dir s^ innaspri che s^ udia 
Si dolce allor che vinto mi rendei ; 
S^ il dissi, io spiaccia a qa|lla ch^ i^ torrei 

Sol chiuso in fosca cella, 

Dal di che la mammella 

Lasciai fin che si svella 
Da me Y aima, adorar; forse *1 farei. 
Ma s^ io nol dissi, chi si dolce apria 
Mio cor a speme nell* età novella, 
Regga ancor qaesta stanca navicella 
Col govemo di sua pietà natia. 
Ne diventi altra; ma pur qaal solia 
Qnando più non potei, 



278 SONETTI E GANZONI 

Che me stesso perdei, 

Né pià'perder devrai. 
Mal fa chi tanta (è 31 tosto obblia* 
lo nol dissi gûrnimai, ne dir poria 
Per oro , o ^r citt^di , o per casteUa. 
Yinca U ver dunque e si rioianga in sella , 
£ yinta a terra caggia la bugia* 
Tu sai in me il tutto^ Amor; s^ ella ne spia, 

Dinne qael che dir dei. 

r beato direi 

Tre volte , ç quattro , e sei 
Chi, devendo languir, si mori pria. ' 
Per Rachel ho serrito , e pon per Lia ; . 

Ne con altra saprei 

Viver, e sosterriçi, 

Quando U çifà ne rappella, 
Girmen con ella in $u| carro d' £lia. , 
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CANZÔNE XX. 



.ARGOMENTO. 

Non potendo învoUure a Laiira qdahtî degli sguardi bnd* égli rlccTe 
vita gli conviene a sostegno di quella, prega Amore cke 1* uccida. Ma 
no y che più dolce è soffm» per lei , clie godare per altia. 



Jd£N mî credea passât nûo tempo ornai. 
Corne passato aVea quesf aimi addîetro^ 
SenE' altro studio e senza novi ingegni ; 
Or y poichè da madonna i^ non impetro 
L^ iisata aita y a che conâotto m' hai 
Tu '1 vedi, Amor, che tal arte m^ insegni. 

Non so s' V mé, ne sdegni, 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 

Del bel lame leggladro, 
Senza '1 quai non yivrei in tanti affanni. 

Cosi avess^ io i prim^ anni 
Preso lo stîl ch^ or prender mi bisogna; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 
Gli occhi soavi, ond^ io soglio aver vita^ 
Délie divine lor ahe bellecze 



• » 
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Funai in 8ul coBÛnciar tàHto cortesi, 

Che 'n guisa d^ uom coi nofk proprie riccheue , 

Ma celato di for soccorso aita , 

yissimi , che ne lor ne altri offesi. 

Or, bencV a me ne.pesi, 
IKvento ingiurioso ed împortuno ; 

Che U poverel digiono > 
yien ad alto talor ch* in miglîor stato 

Avria in altnii biasmato. 
Se le man di pietà invidia m' ha chiose , 
Famé amorosa, e *1 non poter miscnse. 
Ch' io ho cercate già vie più di mille , 
Per provar senza lor se mortal cosa 
Mi potesse tcjner in vîta nn giorno ; 
L^ anima j poi ch^ altroTe non ha posa, 
Corre pnr alF angeliehe favUle; 
£d io, che son di cera, al foco tomo, 

£ pongo mente intomo 
Ove si fa men gnardiâ a qoel ch^ i^ bramo ; 

£ cmne augello in ramo, 
Ove men teme, ivi più tosto è colto, 

Cosi dal suo bel volto 
L^ involo or nno ed or un altro sguardo : 
£ di ciè insieme mi nntrico ed ardo. 
Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme ; 
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Stranio cibp , e mirabil salamandia ! 

Ma miracol non è , dà tal si vole. 

Felice agnellô . alla penosa mandra 

Mi giacqui un tempo, or all^ esiïeino famine 

£ fortnna ed amor par corne* soki 

Cosi rose e viole 
Ha primayera , e 1 yemo ha neve e ghiaccio ; 

Perà , s^ i' mi procaccio :• 
Quinci e quindi alimenti al viver curto , 

Se vol dir che sia fiirto ^ 
Si ricca donna deve esser contenrta 
S^ altri vive àâ sao di^ ella nol senta. 
Chi npl sa di ch' io yivô e Vissi sempre - 
Dal di che prima que^ begli occhi vidt, 
Che mi fecer can^r vita e cosj^me? 
Per ceréar terra e mar da tutti lidi , 
Chi puà saver tutte V umàne tempre ? 
L' un vive , ecco , d^ odor là sul gran fiume ; 

Io qui di (bco e lume 
Queto i frali e famelici miei- spirti. 

Amor, e vo' ben dirti, 
Disconviensi a sîgnor V easer si parcp. 

Tu hai li strali e V arco , 
Fa di tua man, non pur brainando, V mora ; 
Ch^ un bel morif tutta la vita onora. 
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Chiusa fiamma è più ardeate , e , se par creace 
In alcnn modo più non pu6 celarsi ; 
Âmor , io '1 so^ che ^1 proTo aile toé wmL 
Yedesti ben qnando si tacito arsi, 
Or de^ miei gridi a me medesmo ineresce , 
Che vo noiando e prossîmî e lontani. 

O mondo! o pensiervanî! 
O mia forte ventura a che m^ adduce ! 

O dî che Taga lace 
Al cor mi nacque la tenace speme 

Onde Y aimoda e preme 
Quella che cou taa forza al fin mi mena! 
La colpa è vautra , e mio 1 danno e la pena. 
Gosi di ben amar porto tormento, 
£ del peccato altrai cheggio perdono ^ 
Ânzi del mio , che devea torcer gli ocdii 
Dal troppo lame, e di sirène al saono 
Chrader gli orecchi, ed ancor non men pento, 
Che di dolce veleno il cor trabocchî. 

Aspett^ io pas..che scocchi 
L^ nltimo colpo chi mi diede il primo , 

E fia, s' r dritto estimo, 
Un modo di pietate occider tosto, 

Mon essend' ei disposto 
A fai: altro di me che qaet che soglia ; 
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Che ben mor chi morendo esce di doglia. 
Canzon mia , fenno ia campo 

Staro, ch' egH è dîsnor morir fuggendo. 

£ me stesso riprendo 
Di tai 4ainenti, si dolce è mia sorlc, 
Pianto, so3piri» e morte. 

•n 1 . • 



233 



Servo d^ amor, che queste i 
Ben non ha 1 mondo che 1 



rime leggi , 
mio mal pareggi. 
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SONETTO CLXXIII. 



ARCtOMENTO. 

Ai Rodano : poicbè lo mena sno corso al paese ai Laura » rendale onore , 
e dicale perché non se^;uîta lo stanco corpo di lui il desîo di vederla. 



IVAPIDO fiiime, che d^ alpestra vena, 
Rodeado intomo onde 1 tao nome prend! , 
Notte e di meco desioso scendi 
Ov^ amor me, te sol natura mena, 

Vattene innanzi ; il tuo corso non frena 
Ne stanchezza ne sonno , e , pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso, u^ si mostri, attendi 
L^ erba più verde e Y aria pin serena ; 

Ivi è quel nostro vivo e dolce sole 

Gh^ adoma e ^nfiora la tua riva mancà ; 
Forse, o che spero ! il mio tardar le dole. 

Baciale 1 piede , o la man bella e bianca ; 
Dille : il baciar sia ^n vece di parole; 
Lo spirto è pronto , ma la came è stanca. 
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SONETTO CLXXIV, 



ARGOMENTO. 

Come abbia sempire dînanfii il luogo dove rimase , . al dipaitînaie , il 
caorc y e come , quanto ptù da qiiello s* allontana , tanto maggîort 
diycntî V amoroso sao giogo. 



sem 



1 dolci colli ov* io lasciai me stesso, 

Partendo onde partir giammai non posso^ 
Mi vanno innanzi, ed emmi ognor addosso 
Quel caro peso cW amor m^ ha commesso. 

Meco di me mi marayic;lio ^esso^ 

CV r pur vo sempre, e non son anoor mosso 

Dal bel giogo più volte indarno scosso ; 

Ma com^ più me n^ allungo, e pii; m' appresso. 

£ quai cervo ferito di saetta , 

Col ferro avvelenato dentr^ al fiânco 
Fugge , e più duolsi quanto più s' affretta ; 

Tal io con quello stral dal lato mmco, 
Che mi consuma e parte tïii diletta, 
Di duol Qii atnaggo e di fîiggk oai istanco. 
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SONETTO CLXXV. 



ARGOMENTO. 

Gonfironto di se eolla fmice , per esscr solo û mondb per cai sia morts 

pîetà. 



ri ON dair ispano Ibero ail* indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pen^iee y 
Ne dal lito vermîglio alP onde ca^^e. 
Ne *n ciel ne ^n terra è più d' una fenîce. 

Quai destro corvo , o quai manea comice 
Canti '1 imo fato ? o quai Parca V innaspe? 
Che sol trovo ptetà sorda cotn* aspe , 
Misero onde sperava esser feliee. 

QC V non vo' dir di lei ; ma chi la scorge 
Tutto 1 cor di dolcezza e d* 'amor 1* empie , 
Tanto n' ha seco, e tant' altrui ne porge! 

E per (ar mie dolcezze amare ed empie , 
O s* infinge, o non cura, o ndn s^ accorge 
Del fiorir qùeste mnatiEi teâipo t«t&pie. 
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SONETTO CLXXVI. 



AR60MENT0. 

Da qudli «dMeamcnù tîr«to Tenne aell' amore 4^ I<Mm y • pcr quaii m 

qadlo AÎa ritenuto. 



Y OGLIA mi sprona, amw mi guida e scoige; 
Piacer mi tira , usania mi tra^orta; 
Speranza mi lusinga e ricoiiforta, 
£ la man destra al cor già stanco porge, 

11 misero la prende, e noa s^ accorge 
Di nostra cieca e disleale scorta ; 
Regnano i seDsi, e la ragion è morta, 
Deir mi vago desio V altro ris<»rge. 

Virtute, onor, bellezza, alto geniile, 
Dolci parole ai bei rami m^ han giunta 
Ove soavemente il cor V inveâca. 

Mille trecento veoti sette appunto, 
Su r ora prima il di seato d^ aprile ^ 
Nel labirinto intrai y ne veggio ond^ 6sca* 
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SONETTO CLXXVII 



ARGOMENTO. 

Vent' anni sonovftr^ati clie , colpa ddle atdle , Mgaîta ni vaiio 1* amoR 

di Laara. 



i)£ATO in sogno, e dl langair contenta, 

D^ abbracciar V ombre, e seguir 1^ aura estiva^ 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva, 
Solco pn^B, e ^n rena fondo, e sH^rivo in vento. 

£ '1 sol vaçheggio &i, ch^ egli ha gik spento 
Col suo splendor la mia vertu viaiva, 
£d una cerva errante e fiiggitîva 
Caccio con un bue zoppo e Werino e lento. 

* 

Gieco e stanco ad ogni altro , ch' al mlo danno , 
11 quai di e notte pàlpttando eerco, 
Sol amor , e madonna, e morte chiamo. 

Gosi vent' anni , grave e Imigo afEainno ! 
Pur lagrime , e sospiri, e dolot merco ; 
In taie Stella presî V esca e Y amo. 
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SONÈÎTCy tLXXVIII. 



»o - ^«««> « l » 



ARGOMENTO. 

\ 

♦ ••» '' «U • j . . . . . .''.1 



" ' ••♦«•» '. ♦! « . ... , .1 ^ " • 

Qnantc oivine belleue in Laura r al>bî«mo nell* amore di leî tirato. 



\ .V Ê 



1 

4 



GrazIE ch' a pdchi'M ëiëitirgo destina , *- 
Rara yertù, non glà'^ n&ana*^nté, 
Sotto Menai capcicanntaf^ibehte * ." . '• 
E V umil donna afta bellà dmùa'; '^ ^ i • > 

Leggiadria sîngulare e pellegrina, .';..:: 

£ ^1 cantar che nell^ anima si sente 



% 



' ,'• •#»»»• « . 



L' andar céleste, e '1 vago spirto- ardente ^ ^ ^ ., 
Ch^ ogni dur rompe , ed ogni sJtezza înçhina ; ^ 

• ' * < 

Ë qoe^ begli occki che i cor famio smallt; '^ ' * * 
Possenti a rischiarar abisso e notti, -^ • 

E torre X aime a' ebxpi, e daîrk altrui, '• M ' ' '* 



Col dir pien d^ intelletti dolcî ed alti , . 
Co i sospir soavemente rotti ; 

' ••il 

Da questi magi trasformato fui. 



1 > I • • • 



1 > . « I 

à « -ta 



/ ' . » • 



I. 



P 



» / * 



Copxerfcimento a Dio^ pjiî B^cga <^eIo sfcfiida Aqtore. 



■î 'I,;: • 



Anzi tre d]i,c^ta)^.fa)9)S) în |mt« 
Da por sua cvjçaJn ^çofiç, al^ere^e poyci. 
E dispregiar di qjj4^l^; jiT^lli ^ 'A:pi:qïia; 
Quest' ancor à^}f, ^ç^ffilgi^^i^^^sa,, 
Sola, pensando, par^oletta, e sciolta 
Intro dî prirnavera^în an bel bosco. 

Era un tenero fior natb îii quel t)osco' 
Il giorno' âvantl',' e la raiîce in parte' ' 
Ch' a|)pressar noT pôteya àûinià sciolta V 
Che v' ers» ai Isi^mfii' fiwnUe 4i <#v^i . 
E tal piacer prmpi!iaiii« itcorWt i . 
Che perder.lihettât« î^' eta io pregiot. 

Guro, dolce, alto, e fatiçoso preçio, 
Che ratto mi volgesti al verde bosco, 
Usato di sviame a mezzo *1 corso! 
Ed ho cerco poi U xnondo a parte a parte , 



• • ; 
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Se vers!» a piètre» a soca d^ erhe na\t 
Mi rendesseç ipi dl la mente $ciolta. 
Ma , lasso ! or veggio che la came sciolta 

Fia di quel nodo ond^ è H suo maggior pregio, 
Prima che médiane amtîelie b n^ve 
Saldin le piaghe eh' i' presi ^n qud boaco 
Folto di spine ; ond' i* ho ben tal parte, 
Che zoppo n' esco, e 'ntraivi a si gran corso. 
Pien di lacci e di stecchi un duro corso 
Aggio a fomire, ove leggera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d* ogni parte. 
Ma tu, sigDor, cV hâi di pietate iT pregîo , 
Porgimi la man destra in quesf o bosco ; 
Vinca '1 tuo sol le mîe ténèbre nove. 
Guarda 1 fiw> atata, attevagheaae bovc^ 
Che ^nterrompwdo^ di nna vita- il i^ortfo 
M' ban £itio abitator àH owhroiQ bç^co ; 
Rendimi, s' e^^n pu^^ Itt>éva e acii^lt^ 
L' errante mia cousorte, e fia tuo U pregio, 
S* ancor teco la trovo in miglior parte. 
Or ecco in parte le question mie nove : 

S' alcun pregio in me vive , o 'n tutto è corso , 
or alraa smlto, o rîtoivîta al bosco. 
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^B^e^m^ 



SONETTO CLXXIX. 



ARGOMENTO. 

BtllcEta dcll* anima dî Laura , e délia persona di leû 



In nobil sangue TÎta umile e quêta, 
Ed in alto intelletto un puro core , 
Frutto senile in sul gipvenil fiore , 
E ^n aspetto pensoso anima lieta^ 

Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta, 
Anzi '1 re délie stelle, ç 1 vero onore, 
Le degne Iode, e U grsa pregto e U valore 
Ch' è da fttancar ogni di^n poeta. 

Amor s^ è in lei con onestate agg^inuto, 
Con beltà naturale abito adomo, 
Ed un atto che parla con' silenzio t 

£ non so che neglî occhi, che V on punio 
Puo far chiara la notte , oscuro il giorno , 
£ 1 mel amaro , ed addolcir V assenzio. 
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SONETTO CLXXX. 



ARGOMENTO. 

Ck' eg;U c, di qnanto goiua, ormeggia , e y««a V aie, il pîù MMcru 

d*aMai. 



I UTTO U di piango, e pot^ la noUe, quaodo 
Prendon riposo i miseri mortali, 
Trovom^ în pianto, e raddoppîarsi i mail; 
Cosî spendo U mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occhî consinaando, 
£ U cor in doglia^ e son fra gli animali 
L' ultimo si , che gli amorosi strali 
Mi tengon ad ogn^ or di pace in baodof. 

Lasso ! che pur dalF nno all^ sitro sole, 

E dair nn^ ombra alP alfra ho già H pin corso 
Di questa morte che si chiama vita. 

Più r altnii fallo che '1 mio mal mi dole ; 
Che pletà wa , e '1 mio fido soccorso 
Vedem' arder nel foco, e non m* aita. 



*"" **♦ 
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SONETTO CLXXXI. 



ARGOMENTO. 

Crîà «crisse per far Laiira di lai pîetosa, Oy cône spietaU, metterla îd 
odio alla gente ; ora scrive a Iode di sue belleue , e perché sappia il 
mondo quanto sia dolcc il sao morire per cosl fatta donna. 



(jriX desîai con si grasta qaerela, 
£ ^n si fervide rime fanni udire , 
Ch^ un foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor cV a mezza state gela , 

£ r empia nube, che '1 raf&edda e vêla , 
Rompesse alF aura del mi^ ardente dire, 
O fessi queir àltrui ^n odio venire 
Ghe i belii, onde mi struggo, occhi mi cela. 

Or non odio per lei , per me pietate 

Gerco 9 che quel non yo^ , questo non posso , 
Tal fa mia Stella , e tal mia cruda sorte ; 

Ma canto la dii^ina sua beltate , 

Che j quand' ? sia di questa carne scbsso » 
Sappia '1 mondo che dolce è la 'mia morte. 
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SO-NETTO CLXXXIfc 



Divilte liclleztt S Laorà ; ma spenta che sîa que»ta ^nna » moru fia 

natun. 



Tra quântutiqoÉ ieggtaâre doimei e belle 
Giunga costei cV àl ttiondo non ka pare ^ 
Col suo bel YÎ50 suot delF altre fare 
Quel che fa 1 A délie minori stelle. 

Amor par cb^ air oreccbie mi faireUe , 
DicendÀ t i^anto qnesta in tertn appare, 
Fia '1 vîver bello, e po' 1 tedrem torbare , 
Perîr vertali , e 4 mio regno cou elle. ' 

Corne natura al ciet la Itfna e 1 sole^ ' 
Air aère î mntî, alla tértra erb« e fr(mde> 
Air uono e V înteHettô e le parole^ 

£d al mar ritogliesâe i petici e V oodef'' 
Tantdr e ptà nen le coisé oscute e ibWy' 
Se morte gli dcbbî BhÀi l^htuâe ed sn^céndè.' ' 
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SONETTO CLXXXIIL 



AftGOKENTO. 

Al ritorno delP aurora destasi la natura a salatare ildi ; cosi fa-egli , ina 
più s* allieta di quel sao sole , il cul lumc vince il céleste , siccom* egli 
le altre stelle. 



Il cantar novo e 1 pîanger degli au^elli 
In sul di fanno risentir le valli, 
E '1 mormorar de' Kqûidi cris*alU 
Giù per lucidi fresC^i r^vî e saelli. 

Quella ch^ ha nevê il volto, oro i capelli, . 
Nel cui amor non fiir mai in^nni aè falK^ 
Destami al suod degli aincvosi balU , 
Pettinando ^ suo vecchio i bianchi vdli. 

Cosi mi sveglio a&alutar \ aiirora, 

£ U sol çh* è seco, e pià P altro oad^ io (bi* 
Ne^ prim^ anni abbagliato^ e 50110 ancora. 

r gli ho vedati alcun giorpo.ambedui 

Levarsi insieme, e ^n un pmitb e *n un* ora 
Quel £)ur le stelle, e. questo >sparir lùL 
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SONETTO CLXXXIV- 



ARGOMENTO. 

« Singokri e xnaraviglîoM bellezze di Laura, 



Okde toise Axnor V oro e S quai veti% 
Per far due trecce bionde? e 'n quali spme 
Colse le rose ? e ^n quai piaggîa le brine 
Tenere e fSresche, e diè lor polso e lena ? 

Onde le perle in eh' ei frange ed afirena 
Dolci parole, onesie e pellegrine ? 
Onde tante bellesze e si divine 
Di quella fronte più cke 'l ciel serena ? 

Da quali angeli mosse , e di quai spera 
Quel céleste cantar cke mi disface 
Si, che m^ avanza omai da disfar poco? 

Di quai sol nacque V aima luce altéra 

Di que' begli occhi ond' V ho gtierra e pace, 
Che mi cuoconç '1 cor in ghiaccio e 'n foco ? 
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SONETTO CLXXXV. 



ARGOMENTO. 

ïanta dolce^M succède aH' afimnno chc 1' aisaita Mel tomare dinanzi n 
Lanra , che assai maggiore del dan no è il prolîtto che ne riceve. 



QuÂL mio destin y quai fona, o qatl ingauno 
Mi riccmdiice dîsarmato al campo 
Là Ve sempre son vinto? e, s^ io lie scaispo, 
Maraviglia n* avrài s^ i* moro, ildanno. 

I)anno non gtà^ ma pro ; ai dolci stanno 
Nel mio cor le £Ei?iHe, e U cUaro lampo : 
Che r abbaglia e lo stmgge^ e 'a M 10 m^ awampo, 
E son già ardaido nel vi^edbi* anno. 

Sento i messi di morte ove apparire 

Yeggio i begli occhi, e fol^orar da Iwge; 
Poi, s^ avven cV appressando a meji.gire, 

Âmor coq tal dolcezza m' nnge e piinge» 
Ch' r nol so ripensar , non idie ridire , > 
Che ne ^ngegno, ne lin^ al y§n> aggii^oge. . 
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SONETTO GLXXXYI. 



ARGOMENTO. 

]>ialogo fia Pelbrarca e alcane donne andanti di brigaU a diporto senaa 
Laura » con la quale soleyano accompagnarsi. 



r 

P. Li I ETE e pensose, accompagnate e sole, 
BoDoe, che ragionando ite per via, 
Ov' è la vita, ov' è la morte mia ? 
Perché non è con voî com' ella sole ? 

D. Lîete siam per lïienioria di quel sole, 
Dogliose per sua dolce compagnia 
La quai ne toglie invidia e gelosia , 
Che d^ altrui ben, quasi suo mal, si dole. 

P. Chi pon freno agli amanti o dà lor legge ? 
D. Nessun alP aima , al corpo ira ed asprezza ; 
Questo ora in iei , talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge ; 
Si vedemmo oseurar V alla bellezza , 
£ tutti rugiadosi gli occhi suoi. 



3oo SONETTI E CÂNZ^NI 



SONETTO CLXXXVIL 



ARGOMENTO. 

Quando tramonta il sole s' oscura la mente Ai lai , né col dl si rassé- 
réna , se quella non gli apparisce dk^ è il sole degU occhi sooi. 



QuANDO '1 sol bagna in mar Y aurato carro, 
£ V aer nostro e la mia mente imbnina , 
Col cielo , e con le stelle , e con la luna 
Un^ angosciosa e dura notte innarro. 

Poi, lasso J a tal che non m' ascolta, narro 
Tutte le mie fatlche ad una ad una, 
E col mondo e con mîa cieca fortuna, 
Con amor , con madonna , e meco garro. 

Il sonno è ^n bando , e del rîposo è nulla ; 
Ma sospîrî e lamenti infin alP alba , 
E lagrîme che V aima agll occhi invia. 

Yien poi V aurora e V aura fosca inalba, 

Me no ; ma '1 sol che '1 cor m' arde e trastulla , 
Quel puo solo addolclr la doglia mîa. 



DEL PETRARCA. 3ot 



SONETTO CLXXXVIII. 



ARGOMENTO. 

A Lrara , die sarà tenota cnidelc t iagrata , se da lui te&W-amata, ed 
ella non riamaiido y-sarà cagione che 1' uoâda 1* afTanno. 



O^ una fede amorosa, un cor non fintô, 
Un languir dolce , un desiar cortese , 
S^ oneste voglîe in {gentil foco accese, 
S* un lungo error. in cîeco labeiinto ; 

Se nella fronte ognî pensier dipinto , 
Od in^voci interrotte appena intese, 
Or da paura or da vergogna ofFese , 
S* un pallor di tiola e d' amor tinto ; 

S^ aver altrui pîù caro che se steeso, 
Se lagriniar e sospirar mai aempre,^ 
Pascendosi di dnol, d' ira, e d^ afi^no; 

S' arder da lunge ed agghiacciar da presse, 
Son le cagion ch^ amando V mi dîslesipre , 
Vostro , donna , il peccato ^ e mio fia '1 danna. 



^ 



3o2 SOHETTI E CAKSONI 



BBsaBBsassaBUE 



SONETTO GLXXXIX. 



ARQOMENTO. 

Ykta Mftniv«|;Kefa é* naa barcbett» or* ara Lmni co» akfv doAM » • 

à^ HA euro dave k vide pok 



DoDiGi donne wosttmente la&aa, 
Anzi dodicl sldkt e 'a oiezso ua sole 
Yidi in una bwrch^tU» alkgre e sole, 
Quai non so a^ ^\txh mai ond^ «okasse» 

Simil non credo cb^. Gias<M) pqrta^&e 

Al vello ond^ ogff, ogpî tu^m ve&tir si voIq, 
Ne '1 pastor ^, db9 aoc^ Troîa «Â dole. 
De' qua' àm^ W rQmQi' 9I moa^Q fa&^e. 

Poi le vidi in un awFQ trionJUç^ 

£ Laura mia çq|) MPi «aaû atti apUifi 
Sedersi îapttle ^^ /c^otâr doLeeM^te, 

Non cose inasiie. o "viiyiaa mortaU . 
Felic? AfitamcdoB > feHc« Tili , 
CIm eonduceste n leg^nàra gf nte l 



BIL P£TRABGA. ' do3 



SONETTO CXC. 



AKOOWENTa 

4}iiaato muera sîa la sua viu , loAtano daU« Ipcn^ vUta 4» Itnirv 



Passer mai soUtario m alcmi tetto 
Non fîi , quant' io, ne fera ip alom I^o$co; 
Ch' r non vçggio U bd tîsq ^ e non cooosça 
Altro 9ol , oè ,quest' ocxbi baon' altïQ QbbieUo. 

Lagrimar sempre è 1 wio.fiwmoM^ diktto , , 
Il rîd^r dogUat, il cîbo as^eoEÎa « tosog^, 
La notte affanno^ « U ciel serw m' è fasCQ , 
£ dora caxnpo di l^altaglia il letto. 

Il sonno è veramente, cjoal uom djioQ t 

Par«ate délia mortel « U cor.$ot^g|(l . ': 
A ^1 dolce peodier cbe ^u vita il' teae» 

Solo al mondo paese almo felice^ 
Verdi riv^t fiorite onbioae.piagçe, 
Voi possèdent ed ia pi^KO 'l mo beœ^ 



3o4 SONETTI E CÂNZÔKI 



SONETTO CXCl 



ARGOMENTO. 

Ail* aura che spîra nt\ luogo che possieâe la sua donna , a quelP aère , 
a quel fiume , inyidiando la sorte loro. 



Aura, che quelle chîome bionde e crespe 
Circondi è movi, e se' mossà da loro 
SoaTemente, e spargi quel dolce oro, ' 
E poi 'l raccogli, e 'n beî nodi 'l rincrespîe; 

Tu stai negli occhî ond' amorose vespe 

Mi pungon si^ ckè 'n fiti quà il sente e ploro, 

£ vaciUando cereo il mio tesoro, 

Corn' animal che spesso adombre e 'ncespNC ; 

Ch* or mel par ritrovar , èd or m' afccorgo 
CV i' ne son lungè, or mi sollevo , or caggio ; 
Ch' or quel ch' i'1>ramo , or quel' ch' è vero scorgo. 

Aer felice , col bel vivo raggiô » 

Rimanlif e tu , corrente e chiaro gorgo, 
Che non poss' îo cangiar teco vîaggio? 



DEL PETRARCA. 3o5 



SONETTO CXCII. 



ARGOMENTO. 

Mbterîoso adombramento dell* origine e infirandimento dell* amore 
che gli sta nel profondo cuore radicato. 



»o^ 



Amor con la man destra il lato manco 

M' aperse, e piantow^ entro in mezzo U core 

Un lauro verde si , che di colore 

Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco, 

y orner di penna con sospir del fianco, 

• 

£ '1 piover giù dagli occhi un dolce umore 
L' adomar si, ch^ al ciel nVando F odore, 
Quai non so g^à se d^ dtre frondi unquanco. 

Fama, onor, e viîtute, e leggiadria, 
Casta bellezza in abito céleste, 
Son le radici délia nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove cb' 1' sia ; 
Felice incarco ! e con preghiere oneste 
L' adôro e 'çichino corne cosa santa. 

I. 20 



3o6 SONETTI E GANZONI 



SONETTO CXCIir 



ARGOMENTO. 

Sua felîcità negli aflanm di« sofûenc. 



Cantai, or piango, e non men di dolce^Ka 
Del pianger preàdo , che del canto preai ; 
Ch^ alla cagîon , non alP eflfetto, mttsi 
Son i jntisi sensi vagfii pur d^ âlteikza. 

Indi e manfiuetadîne, e dufezta, 
£d atti feri , ed nmili , e corteÂ 
Porto égualmente, ne mi gravatai pesi\ 
Ne r arme mie punta di sdegni spes»a. 

Tengan dunque ver me V usato stik 

Amor, madonna, il mondo, e mia fortimây 
Ch^ i' non penso lesser mai se fK)n iielicet 

Arda, o mora , o latignisca, un più gMttlê 
Stato del mio non è sotto là Inlia ; 
Si dolce è del mio amaro la radiée. 



DEL PETHÀRCA. 807 



SONETTO CXCIV. 



ARGOMENTO. 

Picneua di ridoildante gioia d* «Ter^i Laora renduta la litta sua \'isU. 



1^ pîansi, or canto, che '1 cdêste faune > 
Quel vivo sole agli occhi oiiei non cela ^ 
!Nel <|aal onesto amAr chiaro nvela 
Sua dolce Ibrxa, e suo sasito coBtume; 

Onde e* suol trar di lagrioie tal imat 
Per aCÊorciar ^el mlô viver la. tela, 
Che non pur ponte, o guado, o remi^ o teb^' 
Ma scatnpar no» potiemmi aie nèpuime. 

Si profond' era , e di si larga veita 
Il pianger mio, e si lungi la -riva, 
Ch' r v' aggiungeva col pensier appcaa. 

]Non lauro o palmsi , ma trawqutlla oKva 
Pîetà ini manda , « U tempo resseraaaa, 
E U piaûto ttscîu|(b', e vvdi bnctDrck^ i^ tiva. 



* * 



.) 




L! -J 



BEL PETRAUCÀ. 3o9 



SONETTO CXCVL 



ARGOMENTO» 

OnU t danno che fa 1* ira. (Non si pub Sst « cni «ccL^ , ma certo ad 

' un amico.) . 



ViNCITORE Alessandro l' ira Tinse, 
£ fel minor in parte cfae Filip^o; 
Che li val se Pii^otele c Lisi|>po^ 
L^ întagKar solo, ed Apelle il dîpinse? 

L^ ira Tideo a tal rabbia sospinse, . 
Che morend' ei si rose Menalippo; 
L^ ira cieco del tutto, non pur lippo, 
Fatto avea Silla , alP ultimo Y estinse. 

Sal Yalentinian, ch^ a simil pena 
Ira conduee, e sal quei che ne more, 
Aiace, in molti, e po^ in se stesso, forte. 

Ira è brève (uror, e, chi nol fr«na, 
E furor lungo , che ^1 suo possessore 
Spesso a vergogna e talor mena a morte. 



» ; 



3lO SONETTI E CANZOKI 



^^^■Él—HI— « 



SONETTO CXCVII. 



AWGrOMENTa 

Côhié j aA<lato a v%AtT Iiftifffiviafefma dell* oMbîo ^stro ^ al rao «wd»* 
simo s* appicc6 il mal^ ^ 6 libcvo sî rimasc qaello di leî. 



QuAL ventura mî-fir, qnakidoj àsiit unô 
De^ duo i più bc^î: ùcckîiohe oni fiiro, 
Mirandol di dolor turhaio e schfo , 
Mosse TeriJlpchp.ie^''l.imo iiifemi^e hmiid! 

Send^ io tomato a soliier il dsgîano 
Dî veder leî cke(9Qla:aI mondo curo^ 
Fumini U ciel, ed aïoior men che maidoro. 
Se lutte altre ikue graméi insieme âddna; - > 

Che dal destr^ occhio>, anû dal destra soie 
Délia mia donna , al mio destr^ oechîo Tenue 
Il mal che mi'dtleUa, e non mi dole; . 

£ pur, come intelkito avesse e penne, 
Passé 9 quasi nna Stella ehe 'n ciel yçkty 
E natura, e pîetarte il corso touocé. 



DEL PETRAliCA. 3n 



SONETTO CXCVUI. 



ARGQMENTO. 

Corne fo^a quello che già glî era più caro , la caméra , il letto , c se 
stesso , cercando chi piA ebbe in disdegno. 



O camaretta , cbe gîà fpstî un porto 
Aile gravi teinpeste ^le diuroe. 
Fonte se^ or àï lagrime optturoe , 
Che 1 ijX celatç per vei?gagpa portQ. 

O letticiuol , chç requis eri e conforto 
In tanti affanni, di chç dogUq^^ ^XW 
Ti bagna ^mùv con quelle mani eb^r^e , 
Solo ver^me crudeli a si gr^^n torto ! 

iSè piir il mio secreto e U mio ripo^o 

Fuggo , ma più n\t stedso e U n^io pen^ero ; 
Che seguendol talor levomi a volo, 

Il Yulgo a me nemico ed odipso, 

Chi 1 pen^o mai ? per mio refugio chero ; 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 



3l2 SONETTI E CANZONI 



SONETTO CXCIX, 



ARGOMENTO. 

Si scnsa con Laura di rompere il divieto ai vederla. 



IjASSo! amor mi trasporta ov^ io non voglio, 
£ ben m' accorgo che U do ver si varca ; 
Onde a chi nel mio cor siede monarca, 
Son importuno assai più ch^ V non soglio. 

Ne mai saggio nocchier guardo da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 
Quant* io sempre la débile mia barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. • 

Ma lagrimosa pioggia e fieri Tenti 
D^ infini ti sospiri or Y hanno spinta, 
Ch' è nel mio mar orribil notte e vemo ; 

Ov' altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dalP onde vînta, 
Disarmata di vêle e di govemo. 



DEL PETRARCA. 3i3 



SONETTO ce. 



ARGOMENTO. 

Sa lo stesso argomento che *1 précédente. 



Amor, io (allô, e veggîo îl mio fallire; 

Ma fo si com* uom ch^ arde e 1 foco ha 'n seno , 
Che ^1 duol pur cresce, e la ragion vien meno, 
£d è gîà quasi vinta dal martîre. 

Solea frenare il mio caldo désire, 
Per non turbar il bel viso sereno , 
Non posso più, di man m^ l\ai tolto il freno, 
£ Y aima disperando ha preso ardire. 

Perà , s^ oltra suo stile ella s^ awenta , 
Tu '1 fai, che si Y accendi e si la sproni, 
Ch^ ogni aspra via per sua sainte tenta. 

Ë più 1 fanno i celesti e rari doni 

Ch^ ha in se madonna ; or fa ^Imen ch^ ella il senta, 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 



3l4 SONETTI E CANZONI 



SESTINA VII. 



ARGOMENTO. 

Quand sieno i mali che sostiene. Fîniranno forse per essere allô strcno ; 

anzi non avranno mai fine. 



JN ON ha tanti animali il mar ira V onde, 
Ne lassJi sopra ^ cerchio della luna 
Yide mai tante stelle sdcuna notte, 
Ne tanti augelli albergan per H boschi, 
Ne tant^ erbe ebbe mai campo ne piaggia, 
Quant^ ha U mio cor pensier ciascuna sera. 

Di di in di spero ornai V ultima sera 
Oie scevri in me dal vivo terren V onde. 

i 

£ mi lasci dormir in qualche piaggia; 
Che tanti afFanni nom mai sotto la hma 
Non soflPerse, quanf io, sannolsi i boschi , 
Che sol vo ricercando giorQo e notte. 
I^ non ebbi giammai tranquilla notte , 
Ma sospirando andai mattino e sera , 
Poi eh' amor femmi un cittadin de^ boschi. 
Ben fia , in prima ch^ i^ posi , il mar senz^ onde , 



DEL PEÏRARCA. 3lfi 

£ la sua luce avrà '1 sol dalla luna, 

£ i fior d^ april morr^no in ogni piaggia. 

CoDsumando mî \o Ai piaggîa în piaggîa 
Il di pensoso , poi piango la notte. 
Ne stato ho mai, se non quanto la Imia. 
Ratto , corne imbrunir veggîo la sera , 
Sospir de) petto , e deglî occhi escon onde, 
Da bagnar V erbe, e da crollare i boschi. 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A' miei pensier , che per quest' alta piaggia 
Sfogando vo col ttiortoorar delU onde 
Per la dofce sitënzio dellâ n6ttè, : 
Tal ch' io aspetto tutto 'i di la 5ttia , 

Che ^1 sol si papta, e dii| laog«> alla luna. 

Deh ! or foss' io col vago délia luna 
Addormentato în qualche verdi boschi, 
£ questa ch^ anzi ve&pro a me fa sera , 
Con essa e con amor ia quella piaggîa 
Sola venisse a stars' ivi una notte, 
E U di si stesse, e '1 sol s^empre nell' onde. 

Sovra dure onde al lume délia luna, 

Canzon, nata di notfe in mezzo î boschi, 
Rîcca piaggîa vedrai diman da sera» 



3l6 SONETTI E GANZOKI 



SONETTO CCI. 



ARGOMENTO. 

Rispettoso bacio onde fa Laara onorata da personaggio di grande a&re , 
a ona feata doy* ell* cra cou altre gentUi donne. 



li E A L na tura , angelica intelietto , 

Chiar^ aima, proata vîsta, occhio cerviero, 
Providenza veloce, alto pensiero 
E veramente degao di quel petto ; 

Sendo di donne un bel numéro eletto 
Per adomar il di festo ed altero, 
Subito scorse il buon giudicio intero, 
Fra tanti e si bei volti, il più perfetto : 

V altre maggior di tempo o di fortuna 
Trarsi in disparte comandô con maao , 
£ caramente accolse a se quelP ana. 

Gli occhi e la fronte con sembiante umano 
BacioUe si , ebe rallegr6 ciascuna ; 
Me empiè d^ invidia Y atto dolce e strano. 



DEL PETRARCA. Siy 



SESTINA VIIL 



ARGOMENTO. 

Pel di sesto d* Aprïle , gli si ricorda 4]aéllo cbe s* innamorc). Doloroso 
sfogo in versi, i quali priega che sieno tali che muovano Laara a pietà, 
benchè impossibile sia per avrêntura V îinpresa. 

6m 



IjA ver r aurora, che si dolce Y aura 
Al tempo novo suol mover i fiori , 
E gH augelletti mcominciar lor versi , 
Si dolcemente i pensier dentro alP aima 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza , 
Che ritomar convîenmi aile mie note. 

Temprar potess' io in si soavi note 
I mlei sospiri, ch' addolcîssen Laura , 
Facendo a lei ragion,xh' a me fa forza! 
Ma pria fia '1 verno la stagion de' fiori, 
Ch' amor fiorisca in quella nohll aima, 
Che non euro giammai rime ne versi, 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo ! e 'n quante note 
Ho riprovato umiliar quell' aima! 
Ella si sta pur com' aspr' alpe alF aura 



3l8 SONÈTTI E CANZONI 

Dolce, la qaal ben move {ronde e fieri, 
Ma nulla puo se iocontr^ ha maggior forza. 

Uomîni e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge în prosa e 'n versi, 
Ed îo U provai in sul primo aprir de' fioii. 
Ora ne H mio sigaor, ne le sue note, 
Ne 'I pianger mio, ne i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir quest' aima.. 

Âir ultimo bisogno, o miser' aima, 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
Mentre fra noi di vitâ albèr^à V aura. 
Nuir al mondo è die non possano i versi ; 
£ gli aspidi incantar sanno in lor note. 
Non che 1 gielo adomar di nirvi fiori. 

Ridon or per le piagge erbette e fiori ; 
Esser non paà che quelF angelic^ aima 
Non senta '1 suon dtir amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di più forza , 
Lagrimando , e cantando i nostri versi , 
E col bue zoppo andrem cacciando V aura. 

In rete accolgo V aura, e 'n ghiaccio i fiori, 
£ 'n versi tento sorda e rigid' aima , 
Che ne forza d' amor prezza ne note. 



DEL PETRÂRCA. 819 



SONETTO CCII. 



ARGOMENTO. 

Scosa del trapassare î rigaardi s«gnatî daLaura al sno importano yolerla 

Tedere. 



I' ho pregato Amor, e nel rîprego, 
Che mi scusi appo voî, dolce mia pena, 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentitr mi piego. 

r nol posso negar, donna, e nol nego, 

I 

Che la ragion, cV ogni bnon' aima aflirena, 
Non sia dal voler vinta ; ond' ei mi mena 

Talor in parte ov' io per forza il sego. 

Voi, con cpiel cor che di si chiaro ingcgno, 
Di si alla virtute il cieîo alluma , 
Quanto mal piovve da benigna Stella , 

Devete dir pietosa e senza sdegno : 

Che pub qnesti altro ? il mio volto T consuma ; 
Ei perché ingordo , ed io perché si bella. 



320 SONETTI £ GANZONI 



SONETTO CCIII. 



ARGOMEl^^TO. 

Profoncla injanabile ferita gli'fe* prima Amore colle beUesze di Laura; 
oia, per lamalattia di lei, d* iino stralc di pietà lo trafigge. Quindi 
doppia il désire I doppia 1* aSàonOf e la cagione d* amarla. 



JL^ alto signor dinanzi a cni non vale 
Nasconder, ne fuggîr, ne far difesa, 
DI bel piacer m^ avea la mente accesa 
Gon un ardente ed amoroso strale. 

£ , benchè U primo colpo aspro e mortale 
Fosse da se,' per avanzar sua impresa, 
Una saetta di pietate ha presa, 
£ quinci e quindi U cor punge ed assale. 

L^ una piaga arde, e versa foco e fiamma; 
Lagrime V altra , che '1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio. 

Ne per duo fonti sol una^ favilla 

Rallenta deir incendio che m^ infiamma, 
Ânzi per la pietà cresce 1 desio. 



'DEX PETRAaCA. 32 



SONETTO CCIV. 



•«1^ 



ARGOMENTO. 

Al suo cuore , che vada a spiare se sia tempo dî tornare a Laura che làscib 
il dl avanti sturbata. Ma , oh înganno ! il. cuore , a cui credc parlare , 
si rimase , nel dipartirsi , negli occhi di lei. 



iVl I R A quel collé , o stanco mîo cor vàgo ; ):••:: 
Ivi lasciammo ier lei ch' alcun tempo «bbe* ' 
Qualchè cura di noi, e le.ne 'ncrebbe^ . , 
Or vorria trar degli occhi liostri un lagOi : ; 

Torna tu în là, cb' îo d' easek* sdl m' appagq ; . 

Tenta- se: forse ancor teaipq aarebbe .: , 

Da scemar nostro duol che ^nfin quifÇrebb<9, ' 
del mio mal partecipe e presago! ' 

Or tu ch' bai posto tç stesso in qbblio, 
E parli al cor pur com' e' fç^se or teco , 
Misero, e pien di pensier vani e sciocchi! . ) 

Ch' al dîpartir del tuo sommo- deçrio 
Tu te n' andasti, e\si rimase stCo^ 
£ si nascose dentro a' suolbegli occhi. 

.. —g—— < j II I 

I. ai 



• * 



322 SOirETTI E CAKZONI 



SOKETTO CCV. 



ARGOMENTO. 

* A quel colle , ove rittkue îl ino baatt al âipftftîtsi ëk Laort y e corne egli 

sî stîa in q«el hio|;d. 



Fresgo, ombroso , fiorito 9 e verde oolk^ 
Oy^ or pensamlo ed or cantâiido siede^ 
E fa qui de' ttt\»û spîrtifede. - 
Quella ch^ a totlo '1 mondo Ëudi&tioUe, 

Il mio cor, che per l«î laseiar mi voHe^ 
£ fe^ gran sMno, « piùy se mai non riede^ 
Ya or coûtaado ove da quel bel piede 
Segpiata è V etba, e da qaesf occbi moUe. 

Seco si stringe , e dioe a cîâscitii pfttto : 
^ Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
CV è già dî pianger e df mer lassa 

Ella sel ride, e non è pari il gioco; 
Tu paradîso , io, sensa core, un «asso. 
O sacro, arventuroso, e doloë locol 
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gONETTO CGVI. 



AR&OMENTQ. 

Implicat» iâ hcmOl «d che «n(|;UÉtîa ^ scruM Gio. Dondi al Poeu , chi^den- 
<logli c(»iMi|[UQ f lin Méeilo cshe comîneia ^ /p non sa ben $ * ](b vëdù quel 
eh* M» veggh; al quale risponde per le rime col presenM il Pairtfca. 



Il mal mi preme^ e mi spaveiita ^1 peggio ; 
Al quâl veggio si larga e piaûa via, 
Œ r son intrato m simil frenesia ^ 
£ con duro pensier teto vaneggîo. 

Ne 80 se guerra o pace a Dîo mi cheggio , 
Che 1 danDo è grave e la vergogna è ria. 
Ma perché più languir ? di noi pur fia 
Quel ch^ ordittato è gi^ nel sommo seggio^ 

Bench^ i^ non s(ià dî qttei grande onor degno 
Che tu mi fai^ dbe te ne ^nganna âffiore, 
Che spessa occhâ o ben san fa veder tdrto ; 

Pur d^ alzar 1^ aima a que) céleste regno 
£ U mio xoùsîglio , e di spronare ii core ; 
Perché U cammân è lungo e H tempo è corto« 



Il m »» 
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SONETTO CCVII 



ARGOMENTO. 

Penona di gnui rîgwardo , efae diooBo îl re Roberto | don^ insieme a Lann 
e al Petrarca una rosa pcr nno , e fa quel doao il «n^getto dcl pré- 
sente fonetto. 



JDuE rose fresche, e coite in paradiso 

L^ altr' ier, nascendo il di primo di maggio. 
Bel dono, e d^ un amante anti({ao:e saggio, 
Tra duo minori egualmente diviso 

Con si dolce parlar, e con un riso 
Da £àT innamorar un nom selyagg;io, . 
Di sfavillante ed amoroso raggio . . ! , . 
£ r uno e V altro fe^ cangiare il.yiso, 

Non vede un simil par d' amanti il sole , 
Diceâ ridendo , e sospirando ia$iepie , .' 
£, stringendo ambedue, yolgeasi .attoroo. 

Cosi partia le rose e le parole , 

Onde '1 cor lasso ancor s' allegra e teme-' 
O felice eloquenza! o lieto giorno ! 
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SONETTO CCVIII. 



argomënto. 

BIaravîgli(M(e vkkû die ia Laora dî se y sae bellezze e sae lodî. Ma se a 
morte devota è si glonosa donna , tnandi il cielo il sao prima che il 
fine di leî. 



JL^ aura, die U verde lauro e V atrreo crine, 
Soavemente sospirando, mo^e, 
Fa con sue viste legg;ladrette e îiove 
L^ anime da* lor corpi peUegrin^. • 



♦ i 



' » X 



» A 



Candida rosa nata în dure spine ! 

Quando fia chi âua pari al mondé trové? 
Gloria di nostra etate! O vivo Giove, 
Manda, prego, il mio i^ prima che *1 suo fine; 

Sicch^ io non veggia il gran pubbKco dànno , 
£ ^1 mondo rimaner senza 1 suo sole, 
Ne gU occhi mièi che lueé alfra non hanno, 

Ne V aima che pensar d^ altro non vole , 
|tè F orecchie cV udir àltro non sanno 
Senza Y oneste sue dolci parole. 
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aONETTO CG 



AtGOMBNTO. 

Che che ad altri si paia, non aggiungono le sue lodi aO* «httaa dî eolei, 

U çui glpria non termina in parte* 



o ,». .— 



Ch^ r adoro in ternit errante sia ^1 mio 
Facendo leî ^wff^ pgiii allrêi genUlét -^ 
Santa, saggia, Wggiadlra, onesta,. fe Iblla. . • 

A me par il contrario, }^ Xemo cW db 

Non abhia a sc))ifo il vAq. dir tpop^ imuSe, 
Degna d^ as69) f\n alto e |>îà ^ottilev : 
E cbi nol ctede, vei^ga ^gU'n vêdelk» 

Si dira ben : ^Uo eiye qii^fiti a^pîp»,. :. - 
È cosa da s&oqur Atepe^ Arpînii/ 
Mantoya, .i «S^iq^af e Y iina e T aUl!a ttrà. 

Lingaa mortakf a) wo st^to, dim^ 

Giunger non pote-^ amor U spivige e tira* 
Non per elezion , ma p^ destino. 



9%l fEfKÈiliQà. 3»7 



acrNfiTjXO ccx. 



* 

m 



> - 1 > 



Chi vuol iKeâer qomtuoqm pnia nataea 
EU cid tr» aoL, vwga a «airar coster^t. 
Ch' è sala au wl, poo pur agU occbi wwt^» 
Ma al mondo d«ca ehe iRertjà uoa c«iil(« 

E venga losto, perçhèmoiîttï&Bra 
Prima i migUofi, § lusçia.^tay i m% 
Questa, asp^tota al yegup ^«d'i ©<i» 
Cosa bella xnortaL pa»w e W» 4w^- 



f • 



Vedrà, s' arriva a tempo, ogm virU^tfe, 
Ogni bellwïiavOgni ^^ fiosïume 
Giunti in un corpo cdu mirabil temprç»» 

AUor dira che mie rime son mule» 
L' ingegna off«so^4al sovwehio bm^î 
Ma, sepiù larda, ayrà da piauger s^mpr^-: 



« I* 



1 1 



« I • 
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SÔNETTO CCXl. 



ARGOME'NTO. \ 

Temensa dtl Poeta lontano da Laara , ch' ella non gli sia da morte 

involata. 

i 



QuAL paura ho «joando ml toma a mente 
Qael giorno ck^ i^ lasciai grave e pedsôsa 
Madônna, e lniio cor seco! e nonè cbsa 
Che si volentier penki e si -soVente. 



> • 



• • • 



r la riveggio starsi- nmileméùté 

Tra belle donbe, a guisa d^ uoa rosa 
Tra minor fiôr,'iiè' Kéta ne dogUôsa, 
Corne chi temé*; ed 'altro mal Àm sente; 

Deposta avea Y usa ta leggiadria, ^ 

Le perle, e le ghirimide, e i panai all^gri , . 
Ë "1 riso/e'l caiito, e U*pài4ar dolee nmâno. 

Cosi in dubbio lasciai la fita niik; 

Or tristi augutj , e sogni > e pensîer negri 

Mi danno assdito, e piaccia a Dîo che^n vano. 



•» 
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SON^TTO CCXII. 



ARGOMENTO. 

Terribîle presentimcnto délia morte dî Laura. 



00 LE A lontana in sonno consolantie 
G)n quella dolce angelîca sua vista 
Madonna , or mi spaventa e mi contriâta , 
Né di duol né di tema posso aitarme ; * 

Che spesso nel suo Tolto veder parme '. 
Yera pietk con * grave dolbr mista , 
£d udir cose.onde 'Lcop £ede ac^Uta, , 
Che di gioia e di speme.si 4isarpe. 

Non ti sovven di qoeir ultima 3era i 

Die' ella, ch^ r* laseiai g\\ occM tuoi molK^; 
E sforzata 'dal tJoapd mé n^ 9n4^ ?; ; 

I' non tel potei dir allor ne yotti. 
Or tel dico per cosa esperta e vera : 
Non sperar di vederiini in terra mai. 
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SONETTO CCXIIl 



ARGOMENTQ. 

Orribile TÙione ai Laun moru ; ma pur nol cred« , e tptni di rivederU. 



(J misera ed orribil viaione ! 
£ dunqae ver ch^ innaaxi tempo spento 
Sîa r aima kice che suol far cont^Qta 
Mia vita in pêne ed ÎB «perantebope^ , 

Ma com^ è che si gr^tt romoriioiXi^Qne . 
Per al tri messi, o.per.lei fijt/efida U âWlI^i^ 
Or già Dîo e natura noi consent», 
£ falsa sia mia trista opûiioqe. '■* 

A me pur giova di sperare ancora 

La dolce ylsta del b^l tîso adomb, . 
Che me mantene, e ^Isaeol 9Mtro bnora. 

Se, per salir alP etefiio soggîotBO, 
Uscita è pur del belP albergo fora, 
Prego non tardi il mio ultino giorno. . 
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SONETTO CCXIV. 



A&60MBKT0. 

Come combatte îi dnbbMia suocuore tema e spennia flî rireder Laara. 



In dubbio dî mki stato or pianga or eautQ, 
£ temb é spero, ed in sospiri e 'n nm% 
Sfoga 1 ntto ÎQcaroo ; anor ti;Ue 3ue Km9 
Usa sopra *1 mio cor aiflîtto tanto. 

Or fia gîammai che quel bel ¥}so aw^o 
Reoda a queaV occlaii le lor \^ci prioie ? 
Lasso! non «0 c&e dl me 3te»SQ.e«b|ae; . 
O 11 coodaoai a «ompitcama pianto*? 

E per prender îl ciel débita a loi ♦ 

ïton curi cbf si sia di loro ia terra v^ - - f 
Di ch^ egU è U sole, è noa ^egipoiMi attrui? 

In tal paura e ^n sï perpétua guenra 

Vivo, ch^ i^ non son più quel cbe già fui; 
Quai cbi per via dubbiosa terne ed erra. 
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SONETTO CCXV. 



ARGOMENTO. 

CradelÎMima condîsione delP amor suo , poichi ^ •* t^i i lontano y gran 
desio lo stimola délia persona amata , se vicino , tanta noia glî reca , 
che conviene che da qaella s* aHontanî. 



(J dolci sgnàrdi) o parolette accorte, ' • ' 
Or fia mal U di ch^ io vi riveggia ed oda? 
O chiome bionde ^ di che U cor m^ annbda 
Amor , e cosi preso il mena a morte ! 

O bel viso a me dato in dura sorte, 

Di cb' io aempre pnr pianga, e mai non goda, 
O dolce ingaïano, <ed amorosa froda, 
Darmi un piacer che sol pena m-' apporte! 

£ se talor de' begli occhi soavi, 

Ove.mia vita e 1 mio pensiero alberga, 
Forse mi vien qualche dokezaa onesta , 

Subito , accio ch' ogni mio ben dii^porga , 
E m' allôntane , or fa cavalli or navi 
Fortuna , ch' al mio mal sempr' ë si presta. 
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SONETTO CCXVI. 



ARGOMENTO. 

Asoolu f t niuna novella ode di Laora. O fiero « orribile presentimento ! 
Forse, innamorato di sue beileaxe» se V ha ritolta il cielo. 



1' par ascolto, e non odo novtUa 
Délia dolce ed amata mia nemiea , • 
Né so cbe^me ne peosi o. che mi dica. 
Si '1 cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già V esser si bella, 
Questa più d^ allra è bella e più pudica. 
Forse raol Dio tal di virtute amica • 
Torre alla terra, é 'n ciel famé unà Stella, 

Ânzi un sole ; e , se ques^b è , la mia vita , 
I miei corti riposi e i lunghi affaniii , 
Son giunti al fine. O dora dipartîta;, 

Perché lontan m^ haï &tto da^ miei danni ? 
La mia favola brève è- già compila, 
E fomito il mio tempo a mezzo gti anni. 



t • 
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SONETTO CCXVII 



ARGOMENTO. 

Perché y eontm il costume degli iimainorati , t^i desidera pîà la 

mattina che la sera. 



La sera desiar, odiar 1' aarcMPfl 

Soglîon questi tranquîlli e lieti Mifintî ; 
A me doppia la sera e ào^h t pianti , 
La mattîaa è per me più felicé om ; 

Che spesso in un momento apron aliiora 
L^ un sole e V altro quasi duo levatiti, 
Di beltate e di lume A sembiaâtî/ 
Ch^ anco ^1 ciel délia teita s* fainanftora, 

Corne già fece allor cV i primi i^mi 

Verdeggiar che nel cor radier w^ hanno; 
Per cui sempre altmi più che me steitô^ dlfii. 

Cosi di me Aaé eoatrarie ore *(àMd , 
£ chi m' acqueta è ben ragiott ch^ V brami j 
£ tema eé odii efai m' ftddfioe^fraiino. 
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SOÎNPETTO CCXVIII. 



ARGOMENTO. 

Potcsse far veadetu ddb iaa donna , cht tanto il dl e la noite l' affanna! 



f AR potess^ io veàdetta di colei 

Che gnardaado e parlanda mi distrugge , 
£ per più doglia poi s^ asconde e fu|;ge , 
Celando gU occhi a me si dolcî e m\ 

Cosi gU afflitti e atanchi spirti miei 
A poco a poco Mnsumando augge , 
£ 'n sul cor , qoasi fero leon , mgge 
La notte , allor quand' io posar derrei. 

L' aima , cui morte iû teo albergo caccia^ 
Da me si parte , e, di tal nodo sciolta, 
Yassene pur a Un che la minacéia. 

Maravigliomi lie& s* alcuna volta, 
Mentre le parla , e piange ^ e poi V 
Non rompe H sonne sue , s' cUa V ascoltt^ 
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SONETTO CCXIX. 



ARGOMENTO. 

r 

Perché non s* accorgessero altre donne dî brigata con Laura , del troppo 
fisso gaardarla negli occhi il Poeta , tolsegli quella vûta traponendo la 
mano ; onde doppla cagione di contento al cupido amante. 



1 N quel bel viso ch^ i* sospiro ci brame ' 
Fermi eran gU occbi desiosl e ^ntenn, 
QuancV Âmor porse , quasi à dir : cbe pensi ? 
Queir onorata man cbe secoodo amô; 

U cor preso ivi, corne pesce alF amo, 
Onde a ben far per vivo esempio vtensi , 
Al ver non volse gli occupa ti seosi, 
O corne novo augello al visco in ramo. 

Ma la vista privata del suo obbietto, . 

Quasi sognandOf si £icea far via 9 
Senza la quai il suo ben è imperfetto. 

L^ aima, tra V una e V altra gloria mia^ 
Quai céleste non so novo'diletto^ 
E quai strania dolcezza si sentia. ' 
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SONETTO CCXX. 



ARGOMENTO. 

Dolcissima rimembransa d* onesta.e lieta aiccog^iisa fattagli da Lanra 



Vive fa^le usdan de^ duo bei Iubû^ 
Yer me si dokemoite fi^J^orandoy 
£ parte d^ un. cor saggiô^so^îraodQ . 
D^ alla eloqueoza ai soavi fiomî, i '. . 

Che pur il rimen^rar par xni consumi « 
Qualora a qael £ torao ripiensando'» . 
Corne venîeno i miei spixti naaaqaiida 
Al variar de^ suoi duri cosUiqû, 

L^ aima nudrita sempre in dogUe e 'npene, 
(Quant^ è U poter à! «na presaitla ùsatiza !) 
Contra '1 doppio. piacer si infenna fue , ^ 

Ch' al gusto sol del disusato bene, 
Tremando or di paara or di.speraiiza^ 
D^ abbandonarmi fu.spesso. intea due* 



I. 22* 
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SÔNITTO CCXXL 



ARrGOMENtO. 

à Oeiîâerio Al permdbire il bel cielo toscxho , or' ota si ritr<rray eon 

qaello dî Yalchiiua. 



Cercato ko scMfiie ii^litatîa tita, 
Le rive il sanno e le casipagtMre t liO0cbî, 
Per fug^r qvtéêft in^goi sordi e loâckî 
Che la strada del èM hdatio stnattit»; 

E , se mîa voglia iii cij^ fcùse eùïOptià , 
Fttor del dolce etttt de^ paesi toscki 
Ancor m^ avria ftà' Moi W etXà foêétn 
Sorga, ck^ a piangêtr e ^atiUur m^ afta. 

Ma mia fortnna amt sémpre nefiEÔea 
Ml riâdspigHe al loeo dv^û» mi sdegno 
Yeder nel fangc^ il bel tesoro mio» 

Alla man ond^ io acnro è &tta atnica 
A questa voltà, e non è ferseiadegno; 
Amor sel vide , e sal modoona, ed io. 
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SONETTO CCXXII. 



ARGOMENTO. 

Eccellenza di Laura copra quante faron mai dî rirtù e belleaa famose. 

Marayigiiosi efietti degli occhi di lei. 



r 



In taie Stella duo begU occhi viâi - ^ ^ 

Tutti pien d^ onestate e di dolcetza, 
Che, presso a qùei d^ amor Le^fgîadn mdi, 
Il mio cor lasso ogai altra vistasprezoa. 

Non si pareggi a lei quai più s^ ap^zza 
In qualch^ ^de<» in qoalche strani lidi 
Non chi Fec6 con sua vaiga bellezza 
In Grecia«affamii , in Troia ultsmi stridi ; 

Non la bella romana, che col ferro 
Apri '1 suo easto e disdegnoso petto ; 
Non Polissena^ Issifile, ed Argia. 

Questa eccellenza è gloria^ s^ i' non erro, 
Grande a natora, a me sommo diletto; 
Ma che ? vi«n tardo , t subito Ta via. 



^0 SOKETTI E GÀNZONI 



se 



SONETTO CCXXIH. 



ARGOMENTO. 

MaravigHosi efFetti degU occhî di Làurâ. 



Q U AL donna attende a gloriosa fama 
Di senno, di valor, di cortem, 
Miri fiso negU occhi a quella mia 
Nemica, che mia donna il mondo^biamot ^ 

Corne s^ acquista onor , corne Dio V ama ^ , 
Com* è giunta onestà con leggiadriai^ 
Ivi s^ impara, equal è dritta> via - 
Di gir al ciel^ cIm lei aspetta e branuu : 

Ivi 1 parlar che nuUo. stile agguaglia^ 
£ 1 bel tacere, e qaei sa&ti costami 
Ch^ ingegno uman non puo fi^piegar in^arle. 

U infinita bellezza cb' altrui abbag^ia , 
Non vi s^ impara; cbe quei.dolct kmi , 
S' acquistan per veatara , t non per arte. 
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SONETTO CCXXIV. 



ARGOMENTO. 

« 

Dialogo , vero o supposto , . tra alcona matrona sodenente doversi avcr 
cara la vita sopra onestà , e Laara tegnente il contrario. Gonclasione 
dcl Poeta. 



M. Cara la vita, e dopo lei mi pare* • 
Yera onesta che ^n bella donna SM» * 

L. V ordine vo%l : e^ taioù fur », madré jnut 
Senz^ onestà mai cose beUe o ,care. . 



I • • I , 



E quai si lascia.di sno onor privare, 

Ne donna è ptù ne viva, e, se, ^ual pna, -. 
Âppare.in vista, è tal vita aspra e ria . 
Yia più che morte , ^ àk più .pêne amare. 

Né di Lucrezia mi maravîglial, 
Se non corne a marir k bisognasse 
Ferro , e non le basla^^e il dolor solo. 

P. Yengan quanti filoscfi fur. mai 

A dir di ciè, tutie lor:vie fien basse, 
E quest' una vedremp alaarsi a volo.. 
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SONETTO CCXXV. 



ARGOMENTO. 

Oloriosa Iode délia castîtà dî Lanra. 



A R B O R vittoriosa trionfalf , 
Onor d' mpmdori e di poeti, 
Quanti in^ kai falto dï dogliosî e lieti 
In questa htme tfAa vita mortale! 

Vera donna, ed a c^i di natta cale, 

Se non A- onor, che sott^ ogni altramieti, 

Né d' amor \i6co terni , o lacci o reti'. 

Ne ^nganno altmi contra '1 tno seîmo taie: 

Gentilezza di sangue, eV altre care 
Cose tra noi, perle, e rabini, ed oro. 
Quasi vil soma , egualmente dispregi. 

L' alta beltà ch' al mondô non ha pare, 
Noia t^ è , se non quanto il bel tesovo 
Di castita par ch^ ella adomi e fregi. 



♦ ♦ # » 
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CANZONE XXI. 

' ' ' , J j .. • • . > L 

ARGOMBNTO; 



> ■» 



Pensierî che cottiBatfono il Pocta : mohc , sete di gloriâ , atoore , conver- 



f « » 



» • 

t 

» • . I - <- 

. I "il. I ■ • • ' f • .1.1.» • ' 

I' vo pensaijido,. e nel peMÎer m' assalç 
Una pietà si forte di me stessç, 

Che n« Gonduçe spe^p ,.. , ; ,.. 

Ad altro lagrinaar cV V nç^^^ ?!^^^!^^ f: 

Che, vedwdo Qgni giorno il fin pîùprçssç, , 

Mille fiate ho chieste a Dio quieir aie ^ 

Con le quai de! mortale: . , 

Carcer nostr' intellelto al (çiel si ley^. 
Ma infin a qui niente mi :rileva 
Prego, o sQspîjro, o lagrim^r çV io faccia, . 
E cosi per ragion conviçp che sia ; 
Che chi , possendo star, cad^e Ira yia, 
Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 

Quelle pietase braccia .. ,> , . 

In cV io mi fidp yeggio aperte ancora V 

Ma tWÎ^Pï*^^' .?^Wa 



• » ■ 
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Per glî altmi esempj , e del mio stato tremo , 
Ch' altri mi sprana, e son forse alP estremo. 
L' un pensîer parla con la mente , e dice : 
Ghe pur agog;ni? onde soccorso attendi? 

Misera ! non intaidi 
Con quanto tuo disnore il tempo passa? 
Prendi partito accortamente, prendi, 
£ del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer che felice 
Nol pu6 mai fare , e respirar nol lassa. 
Se , g:ià è gran tempo , fastidita e lassa 
Se^ di quel falso dolce fuggitivo 

Ghe U mondo traditôr puo dar altnn, 

• • • 

A che ripon più la speranzà in lui , ' 
^ Che d' ogni pace e di fermezza è privo? 
Mentre che '1 corpo è vivo 
Hai tu U fren in balia de^ pensier tuoi. 
Deh ! stringilo or che puoi , 
Che dubbioso è 1 tardar, come tu sai, 
. £ 1 cominciar non fia per tempo ornai. 
Gik sai tu ben quanta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei , '" 

La quai anco vorrei 
Ch^ a nascer fosse per più nostra pacè. 
Ben ti rlf ordi , e ricordâr ten dei , ' • 
Deir immagine sua / qu'atid^ èlta corsé ' 
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Al cor , là dove forse 
Non potea fiamma- intrar per altnii face. 
Ella V accese; e se V ardor fallace 
Dnro molt^ won in aspettando un giorno, 
Ghe per nostra sainte unqua non iFene , 
Or ti soUeva a pin beata spene , 
Mirando 1 ciel che ti si volve intorno ^ 

Immortal ed adomo ; 
Che, dove del mal suo quaggiù si lieta • 

Yostra vaghezza acqueta 
Un muover d* occhio, un ragionar, un canto, 
Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? ,:;^ 
Dair altra parte un pensier dolce ed agro , 
Con faticosa e dilettevol salma , 

' Sedendosi entro V aima, 
Preme U cor di desio, di speme il pasce; 
Che sol per fama gloriosa ed aima 
Non sente quand^ io agghiaecio o quand' io Uagro , 

S' i' son pallido o magro ; 
£, sMo r occido, più forte rinasce, 
Questo , d' allor ch' T m' addormiva in iàsce^ 
Venuto è di di in di crescœdo meco, 
£ temo ch' un sepolcro ambeduo chioda. 
Poi che fia V almsi délie mentira ignuda>. > ;r 
Non puà questo desîo più veptr scu:o. . 

-Ma, se *1 latinq e '1 greço . ; 
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Parlan d\ me dopo la morte , è un vento ; 

Ond' 10, perché paTeiitb 
Adunar sempre quel ch^ ua^ ora >sg«iiubre , - 
Yorre' il vero sAibracciar, lassando F omhre. 
Ma queir altro Tc^er di ch' i^ son pieno , 
Quanti press' a lui nascon par ch^ ^u^ge ; 

E parte il tempo fugge , 
Che scrivendo d' altrui, di me néa cakne^ 
E '1 Inme de' begli ocohi,*chë mi strugge 
Soayemente al suo caldo sereno. 

Mi ritien con un freno 
Contra cui nullo ingegno o forza valme. 
Che giova dunque perché tutta spalme 
La mia barchetta , poi che 'nfra gli scogli 
£ ritenuta ancor da ta' duo nodi ? 
Tu, che dagli altri che 'n diversi modi • 
Legano '1 mondo, in tntto mi disciogU» 

Sîgnor mio , che non togli 
Ornai dal volto niio questa vergogna? 

Ch' a guisa d' uom ch^ sogna, 
Averla morte innanti gli occhi parme; 
E vorrei far difesa , e non ho Y arme* 
Quel ch' i' *fo , vcggîo , e non m' inganna il vero 
Mal conosciuto , ànzî 'mi sforza amore, •• 

Che Ik Strâ'drd' dftore- i 

Mai non lassa seguir^ ichî troppo il wetfe; 
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E sento ad or ador venlnnï al Gosre 
Un leggladro disdegna, aspro e severo» 

Ch' oginî .ocovlto pensiero 
Tîra in mezzo la frràte ov' altri '1 ^ede ; 
Che mortal cosa Simar con tanta fede , 
Quanta a Dio 5ÔI per debito convlensi , 
Più si disdlce a chi più pregio brama. ^ 
£ questo ad alta voce anco nchwiia 
La ragione sviata dietro ai sensi ; 

Ma perché V oda, e pensi 
Toraare , il mal costume oltre la spîgiie , 

Ed agli occhi dipigne 
Quella che sol per fanni morîr Bacque , V . 

Perch' a me troppa ed a se stessa piacqucî. 
Ne so che spazio mi sv desse il cielo , 
Quando novellamente 10 venni in terra 

A soflFrir V aspra guerra 
Che 'ncontra me medesmo seppi ordire ; 
Ne posso il giorno che la vita serra 
Antiveder per lo corporeo vélo; 

Ma variarsi il pelo 
Veggîo, e dentro cangiarsi ogni désire. 
Or ch' i' mi credo al tempo del partire 
Ësser vicino , e non molto da lunge , 
Come chi T perder face accorto e saggio , 
Vo ripensando ov' io lassai T viaggîo 
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Dalla man désira , ch' a buon porto aggionge ; 

£ dair un lato punge 
Yergogna e duol , che 'ndietro mi rivolve ; 

Dair altro non m^ assolve 
Uq placer per usanza in me si forte, 
Gh^ a patteggiar n^ ardisce coa la morte. 
Canzon, qui sono, ed ho 1 cor yia più freddo 
Délia paura , che gelata neve , 
Sentendomi périr senz^ alcnn dobbio ; 
Che pur deliberando ho volto al subbio 
Gran parte ornai délia mia.tela brève ; 

Mè mai peso fu grève, 
Qaanto quel ch' i^ sostegno in taie stato ; 

Che con la morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio ; 
E veggio '1 meglio, ed al peggior m' appiglio. 
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SONETTO CCXXVI. 



ARGOMENTO. 

Si morrebbe per certo âtl coadoiao piangere cbc fa per la crudeltà dSi 
Laura, se non che spera par potêrc col tempo vincere la duresxa di lei* 



AsPRO core é selvs^gi^c^, e cruda vogliâ 
In dolce, umile, a9geUca figura <» 
Se Y impreso rigor grân tempo dura, 
Avran di mepoco oBOfata.spoglia; .. , 



, », 



Che , quando jQiasce ,^e mor fiôr^ erba, € foglia^ 
Quaudo è 1 di chlaro, e quândo è Dotte oscura, 
Pîango ad ognor. Ben ho dl mîa v^ntiica , 
Di madonna, e d' amore , ondç m. doglia. 

Vivo sol di speranza, rimèmbrando . . 
Che poeo umor giii, per continua prova, 
Consumar vidi msanni e piètre satdç. 

Non è Si duro cor die, lagrimando, : 
Pregando , amando , talor non si smova ; 
Ne SI freddo voler che non si scalde. 
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SONETTO CCXXVIL 



ARGOMENTO. 

Invilato da Scnaocclo a tomare in Provenaa , rUponde dopo alcuni anaî 
al cardinal Coionna^ ohe gli tiene fortana V andare là dove amistâ e 
amore V invita. 



OIGNOR mio carO) ogni pewier mi tira 
Devoto a veder voi , cui semjirë v^^gio ; 
La mia fortuna, or che mi ^b far peggio ? 
Mi tene a freno, e pii tfiâivolTe e^ra» 

Poi quel dolce desio ch^ amor mi spica,' 
Menami a morte, cV V noo më ii\avveggio, 
£ mentre i miei dno lumi indamo.irheggio, . 
Dovunqù: io sob, Menotte si bospira. 

Garità di signore , amor di donnai f > 

Son le catene ove con mol^i ^aim* ;.i r - 
Legato son, perdh^ io stesso.oûrstnàsiv 

Un lauro verde , una gentil cblraha-f. . 
Quindici r una^ e V altfo dicicitt^ anni 
Portato ho iii se|U)i, e, gianiQaai npn mi scinsi. 



IL FINE DBLLA PRIMA PAKTE. 



S 



